108
108
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Centro di Azione Liturgica

Catechismo della Chiesa Cattolica

Centro di Orientamento Scolastico Professionale e Sociale

Encheridion Vaticanum vol. 1

Gaudium et Spes

Insegnanti di Religione Cattolica

Nuovo Rito della Penitenza

Presbiterorum Ordinis

Reconciliatio et Paenitentia

Sacrosanctum Concilium

Sollicitudo Rei Socialis

Ufficio Catechistico Diocesano

Ufficio Catechistico Nazionale



INTRODUZIONE

«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al vangelo» (Mc 1,15), l’annuncio mediante il quale Gesù inizia la sua vita pubblica, così come l’evangelista Marco ce lo ha trasmesso, è divenuto un pressante appello della Chiesa rivolto all’uomo di ogni tempo e per esso si sono mobilitate da sempre le risorse umane e spirituali dei suoi membri. Questo frammento di kèrygma è l’invito ad accogliere la lieta novella dell’amore, dell’adozione a figli di Dio e della fratellanza. Tale invito, tuttavia, comporta un’adesione della volontà da parte dell’uomo. L’adesione a Cristo non è un fatto puramente cognitivo, legato alla sfera dei sentimenti, o un momento particolare della vita, ma comporta una riscoperta quotidiana della figliolanza divina acquistata per mezzo del battesimo, un rinnovamento e, quindi, una conversione continua. Allora il sacramento della Riconciliazione, inteso anche come sacramento della Penitenza, significa l’intima trasformazione del cuore, in greco metánoia, che si realizza sotto l’influsso della Parola di Dio e nella prospettiva del Regno. Nel linguaggio cristiano teologico e spirituale, la penitenza è intesa come ascesi, ossia lo sforzo concreto e quotidiano dell’uomo, sostenuto dalla grazia di Dio, per difendersi dal peccato e dalle sue tentazioni e diventare quella nuova creatura redenta al prezzo del sangue dell’Agnello. Lo sforzo ascetico dell’uomo per essere veramente tale necessita di tradursi in opere di penitenza, in un mutamento del cuore che investa la vita morale dell’uomo in relazione con Dio, con se stesso e con i fratelli.


La parola Penitenza può evocare l’idea di sanzioni dolorose o di flagelli medievali, che in altri tempi gli uomini religiosi assumevano per un cammino di liberazione e d'ascesi (ma che l’uomo contemporaneo rifiuta categoricamente) più che un cammino di purificazione e di grazia, attraverso il quale l’anima si avvicina a Dio e vi è raggiunta dal suo abbraccio misericordioso. Tutti noi col passare del tempo sperimentiamo la funesta e persistente presenza del male e nel frattempo nutriamo il desiderio di vincerlo e superarlo, la necessità di essere perdonati e riconciliati, di rinnovare la nostra vita, di ritrovare la pace perduta e l’armonia con Dio, con se stessi, con gli altri e con la natura. 


A tal proposito la Santa Madre Chiesa si è sempre resa disponibile ad accogliere questo desiderio dell’uomo, in virtù del ministero di rimettere i peccati conferitole direttamente da Cristo attraverso gli Apostoli e i loro successori. I Padri dicevano che acqua e lacrime non sono mai mancate alla Chiesa, riferendosi all’acqua del battesimo e alle lacrime della penitenza.


L’uomo, in particolare il giovane del terzo millennio, può avvertire il bisogno di penitenza, di conversione e di ritornare a Dio Padre? Nell’attuale, rapido cambiamento culturale e religioso, il sacramento della penitenza è stato investito da una crisi senza precedenti. Scrive con acutezza un noto catecheta: «Molti si sentono veramente bene, liberi e felici “senza” Dio. Non vivono “contro” Dio. Non nutrono risentimenti contro la fede o contro i credenti, Vivono in un ateismo, che è tutt’altro che un militante antiteismo. Sono areligiosi, “gentlemen”. Nel loro pensiero e nella loro vita Dio non occupa alcun posto. Sono “splendidi pagani”, magari ai vertici della vita professionale e spesso anche ottimi vicini di casa, servizievoli ed esemplari. Ma, quanto a Dio, non si notano segni di una sua presenza nella loro mente e nella loro vita».


La Chiesa è intervenuta sia nel rivedere il rito e le forme di penitenza, perché esprimessero più chiaramente la natura e l’effetto del sacramento, sia con numerose iniziative di catechesi, di aggiornamento del clero e di esperienze comunitarie. Ciò nonostante, la crisi permane ancora oggi e trova il suo nucleo scatenante sia nelle difficoltà connesse alla preparazione dei confessori, sia nel rifiuto psicologico da parte dei fedeli che reputano indegno dell’uomo e offensivo della sua dignità inginocchiarsi dinanzi ad un altro uomo per confessare le proprie colpe, quando è più ovvio e rispettoso della personalità rivolgersi direttamente a Dio per accusare se stessi e ricevere il suo perdono. All'origine può agire o la negazione del peccato ridotto a semplici condizionamenti di natura psicologica o sociale, oppure il fatto che l’educazione non ha sviluppato nelle persone l’attitudine alla riconciliazione e al perdono, fondamento antropologico insostituibile per l’evento di grazia sacramentale. 


Nel cuore dell’uomo, tuttavia, in particolare nel giovane, permane un desiderio incessante e profondo d'amore, di comprensione, l’esigenza d’incontrare qualcuno che lo ascolti con empatia e senza limiti di tempo, con sapienza e spirito di dedizione, rendendosi strumento di redenzione nella fragilità del quotidiano. Un’esperienza simile l’ho potuta sperimentare in un momento cruciale della mia adolescenza, quando i problemi di senso e le crisi esistenziali riempivano le mie giornate: l’incontro con un movimento giovanile e con un sacerdote che ha saputo prestarmi attenzione e tempo oltre le barriere di un freddo confessionale. Partecipavo ad un ritiro spirituale e volli confrontare la mia vita con la sua; egli dopo avermi ascoltato con sapienza, più che porsi come modello mi offrì l’esempio di Gesù crocifisso, del suo amore e della sua misericordia. Quella fu per me l’occasione per riscoprire la gioia del sacramento della riconciliazione che non è solo pentimento per i peccati commessi, ma anche opportunità di ricominciare. Ebbi modo, così, di sperimentare nella vita quei benefici che sono gli effetti della grazia sacramentale.


Il presente lavoro nasce dalla mia sensibilità verso l’argomento (motivata anche da un’aspirazione alla vita sacerdotale) e dalla necessità che avverto d’incoraggiare le persone, in modo particolare i giovani, a giovarsi dei frutti di grazia del sacramento della riconciliazione. Esso dunque, vuole essere innanzi tutto l’occasione per un approfondimento personale,  rivolto in particolare ai giovani e  a quanti sono impegnati nella catechesi e nella pastorale giovanile. 

Voglio affidarmi a Maria, la mediatrice di grazie, e ad alcuni santi sacerdoti che hanno posto il confessionale al centro della loro vita, S. Giovanni Maria Vianney e S. Pio da Pietralcina. La loro intercessione ci aiuti a scorgere il volto del Padre misericordioso.

PRESENTAZIONE

Intendo svolgere la tematica in oggetto suddividendola in tre capitoli. Il primo tratta del rapporto tra riconciliazione e giovani, parte da una breve panoramica sull’origine e l’evoluzione storica del significato del sacramento della riconciliazione fino al nuovo Ordo Paenitentiae e passa ad osservare l’atteggiamento dei giovani rispetto al senso del peccato, alle loro riluttanze nell’accostarsi al sacramento, e, tuttavia, ad appurare la fame e la sete d'ascolto, di comprensione, d'orientamento e di guarigione che si nasconde nei loro cuori. 

Il secondo capitolo intende proporre ai giovani un modello di riferimento estrapolato dal cap. 15 del vangelo di Luca (La famosa parabola del figliol prodigo) in cui si evince, attraverso l’analisi dei protagonisti, l’inesauribile e illimitata misericordia del Padre e il suo amore incondizionato che risana il cuore del figlio. L’ultimo paragrafo del secondo capitolo propone la riconciliazione come un’esperienza liberante ad opera della grazia e che va oltre lo sfogo psicologico, pur essendo quest’ultimo parte importante nell’economia della riconciliazione, per i giovani in maniera particolare. 

Il terzo capitolo, infine, suggerisce alcune di quelle motivazioni che, a nostro avviso, potrebbero suscitare nei giovani il desiderio di accostarsi al sacramento (poiché spesso in loro tale necessità non esiste nemmeno) e nello stesso tempo suggerire prospettive alla luce di quanto la liturgia e la pastorale odierne offrono in materia.


Per l’elaborazione del tema vogliamo lasciarci guidare dal Catechismo della Chiesa Cattolica e dal Catechismo dei giovani della CEI, dagli scritti autorevoli del Magistero della Chiesa, illuminati dallo spirito del Concilio Vaticano II, in maniera particolare dall’esortazione apostolica di Giovanni Paolo II Reconciliatio et Paenitentia. Faremo altresì uso di manuali, dizionari ed altre riviste specializzate nella liturgia e nella pastorale giovanile. 

Nell’Appendice riporteremo un’indagine sul rapporto dei giovani con la confessione, realizzata nella Diocesi di Fermo, per studenti delle scuole medie-superiori, i cui risultati anche se fanno riferimento ad una realtà diocesana riteniamo siano significativi per la tematica in esame.

Capitolo primo

Il rapporto tra Riconciliazione e giovani

1.1 Breve trattazione sull’evoluzione del significato del Sacramento della Riconciliazione.


Abbiamo la consapevolezza che il tema da esporre è piuttosto vasto e complesso, sia perché è complicato comprendere l’universo giovanile, sia perché il sacramento della riconciliazione rimanda a questioni d'ordine psicologico, morale, liturgico-disciplinare e pastorale. Dato che il contesto nel quale quest’opera si realizza è di carattere liturgico e pastorale, saranno queste ultime le aree preferenziali per la trattazione dell’argomento.


Prima di confrontare il sacramento della riconciliazione con il mondo giovanile, riteniamo opportuno aprire una breve parentesi sull’evoluzione storica del suo significato, come punto di partenza e a fondamento di un discorso specificamente liturgico e pastorale. La necessità nasce dal fatto che il sacramento della riconciliazione o Penitenza ha subito nel corso dei secoli diversi mutamenti, sia rispetto alla dimensione sacramentale, sia in ordine a quella celebrativa.


I temi del peccato, della conversione e della misericordia di Dio hanno coinvolto l’uomo sin dalla sua origine, quindi, prima di parlare di una storia del sacramento della riconciliazione, diamo uno sguardo alla sua preistoria, che è da ricercarsi nell’AT, nel NT e negli primi scritti cristiani.

1.1.1. La penitenza nella Sacra Scrittura 

Nell’AT il peccato è inteso come rifiuto dell’Alleanza pattuita da Dio con l’uomo, ossia come rigetto del dialogo, autosufficienza, desiderio d'onnipotenza, infedeltà
, allontanamento dai suoi precetti che conduce alla malattia e alla morte. Il peccato è schiavitù e attira il castigo di Dio, non per vendetta, piuttosto per la correzione dell’uomo e la sua guarigione; si può parlare, allora, di un castigo che ha valore pedagogico. «Il Signore non ci tratta, secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe» (Sal 102,10), vuol affermare che l’intervento di Dio nei confronti dell’uomo non è equiparato agli errori umani, ma nasce dalla sua misericordia. Sono molti i riferimenti biblici che ci mostrano il suo perdono, tra questi citiamo:, Dt 4,31, Dt 5,10, Sal 85, Sal 99,5. La condizione del perdono è la conversione del cuore ed essa significa ritornare al Signore, quindi abbandonare il male, rinunciarvi e cambiare il proprio modo di vivere. Il salmo 102 offre una buona sintesi della teologia della colpa, della conversione, della misericordia di Dio nell’Antico Testamento. 


Nel Nuovo Testamento possiamo comprendere il giusto senso del peccato solo alla luce del mistero di Cristo. Usando le parole dell’Apostolo Paolo possiamo asserire che per un solo uomo il peccato è entrato nel mondo (Rm 5,12) e per un solo uomo la morte sarà vinta        (1Cor 15, 21). Anche se il tema del peccato è trattato nei sinottici, San Giovanni e San Paolo ne fanno un’analisi più sviluppata. Abbiamo visto quindi, come per il popolo d’Israele il peccato consisteva nella frattura dell’alleanza con Dio. Al tempo di Gesù infatti, vigeva una visione legalista dell’Alleanza, perciò peccare significava trasgredire la Legge e meritarsi sanzioni. Cristo oltrepassa questa visione del peccato che nell’NT invece è inteso nel senso di rifiuto della Parola di Dio (Mt 13, 22), come negazione del Verbo e della luce (Gv 3,19) e nel non riconoscere la propria stoltezza (Gv 9, 41). San Giovanni crede che il peccato sia rifiuto di Cristo:«I suoi non l’hanno accolto» (Gv 1, 11b).


San Paolo distingue il peccato dai peccati. A proposito del peccato vede nell’uomo una forza peccaminosa, una sorta d'ostilità innata nei confronti di Dio, il frutto delle opere di Satana. La sua origine è da ricercarsi nel peccato primordiale di Adamo che è la disobbedienza    (Rm 5, 12-19) e che ha reso l’uomo schiavo (Rm 6, 21-23). L’universo stesso è in rovina a causa del peccato (Rm 8,20). Dal peccato scaturiscono i peccati. San Paolo ce ne presenta alcune liste.


Tuttavia il peccato non può essere trattato senza considerare la misericordia di Dio. San Luca è indubbiamente l’evangelista che raggruppa più significativamente i diversi comportamenti di Gesù che manifestano la sua misericordia. Tale atteggiamento è evidente in tutto il capitolo 15 del suo Vangelo e particolarmente nella parabola conosciuta come parabola del figlio prodigo. Il padre corre incontro al figlio che ritorna e, dopo averlo abbracciato, ascoltato la sua confessione, lo conduce al banchetto gioioso (Lc 15,11-32). Di questo daremo ampia trattazione nel capitolo secondo. La misericordia qualifica il Dio dei cristiani al punto che la perfezione cristiana esige l’imitazione di Dio nel suo atteggiamento di misericordia (Lc 6,36). Essa trova il suo culmine nell’invio del Figlio e nella sua vittoria sul peccato; Egli è venuto per cancellare il peccato del mondo (Gv 1,29); egli è vittima di espiazione per i nostri peccati e per quelli del mondo (1 Gv 2,2).


La misericordia di Dio e di Gesù esige la conversione del peccatore. «Convertitevi , perché il regno di Dio è vicino» (Mt 3,2): tale è l’annuncio del Battista. Si tratta, dunque, di cambiare vita. Se la conversione è faticosa a causa dell’orgoglio, dell’attaccamento alle ricchezze, al proprio ego, tuttavia è possibile con l’aiuto della grazia di Dio. A questa grazia di conversione, dovuta all’iniziativa divina, deve corrispondere un’adesione totale a Cristo. È interessante il dinamismo penitenziale richiesto negli Atti degli Apostoli che si distende in tre tappe: dapprima una presa di coscienza del peccato e della necessità di liberarsene, poi un’adesione alla persona di Cristo nella fede al compimento del suo mistero pasquale, infine, la volontà ferma di camminare con Cristo verso la realizzazione del piano divino.

1.1.2. La penitenza nel periodo patristico

Qual era la prassi penitenziale al tempo della comunità apostolica? Quale il trattamento dei penitenti? Un esempio possiamo trovarlo nell’epistolario paolino: San Paolo ci mostra la pratica delle sue comunità in caso di peccato. L’esclusione del peccatore era attuata con una sentenza ufficiale, così come la sua riammissione aveva un carattere ufficiale. In 2 Cor 2,5-11 Paolo esorta al perdono, a non abbandonare il fratello nella tristezza, a riceverlo nell’agape. La comunità era invitata ad essere indulgente in conformità allo spirito dell’apostolo e in presenza di Cristo. Da questo e da altri testi emergono tre importanti elementi:

«1. Il capo della comunità scomunica o riammette nella comunità.

  2. La comunità scomunica o riammette in unione col suo capo.

  3. La scomunica è medicinale: evita il contagio del male nella comunità, ma riserva anche uno spazio per la conversione del peccatore».

Uno dei testi autorevoli della comunità apostolica che si esprime in materia di riconciliazione è la Didachè, un trattato che ci permette di entrare in contatto con le reazioni dottrinali e disciplinari della Chiesa primitiva, dopo gli scritti degli Apostoli. Essa offre un elenco dei peccati gravi contro il Decalogo e il cui valore nasce dal fatto che sono tratti dal discorso della montagna (Mt 5; 19; 1-19). Si parla inoltre di una exomologesi, ossia di una confessione, dell’esortazione al peccatore a confessare i propri peccati in assemblea e a non dedicarsi alla preghiera con una coscienza appesantita dal peccato. Viene inoltre, posta in rilievo la connessione tra riconciliazione ed Eucarestia e precisato che prima di comunicarsi bisogna confessare le proprie colpe, affinché il sacrificio offerto sia puro. Quando si parla di confessione all’assemblea non ci si riferisce ad un pronunciamento dei propri peccati in pubblico, bensì ad una sorta di riconoscimento pubblico del proprio stato di peccatore, similmente all’atto penitenziale praticato ai nostri giorni.

Alcuni importanti elementi sulla riconciliazione sono enumerati nella prima lettera ai Corinzi di Clemente Romano: la confessione della colpa aiuta la penitenza del cuore; il perdono nella carità fraterna, invece, è indispensabile per la conversione. In essa Clemente insiste sull’exomologesi con l’espressione:«È meglio per l’uomo fare l’exomologesi dei suoi peccati, piuttosto che indurire il proprio cuore»
. Troviamo un elemento nuovo che sembra inscriversi nelle preoccupazioni della lettera:«Voi che avete ispirato la rivolta, sottomettetevi ai presbiteri e accettate il castigo come vostra penitenza piegando le ginocchia del vostro cuore».
 È questo il primo riferimento alla figura del presbitero in rapporto al sacramento della penitenza che abbiamo riscontrato negli scritti più antichi.


Nell’opera Il Pastore di Erma emergono tre punti salienti, che caratterizzeranno la disciplina penitenziale dei secoli successivi: la prospettiva escatologica, la conversione, l’unica possibilità non ripetibile di ricevere il perdono della Chiesa. La conversione è legata all’imminente giudizio e agli ultimi tempi, fatto che non riguarda solo i gruppi ma ciascun individuo in particolare. La penitenza quindi, si inscrive in questo tempo d’attesa, essa è sempre possibile e deve aprire alla speranza. Erma limita la penitenza ad una sola volta dopo il battesimo, dopodiché sostiene essere inutile pentirsi, poiché a suo dire la persona difficilmente vivrà. Non si parla di vere e proprie liturgie penitenziali ma è detto che la penitenza è innanzi tutto dialogo tra Dio e l’uomo. Tuttavia, il Pastore è incaricato di una speciale missione: quella di accogliere, in nome della Chiesa, il penitente.


Nel periodo che va dal III al VI secolo, troviamo dei testi più precisi e alcune descrizioni rituali. Nella Didascalia degli Apostoli un ruolo fondamentale per la disciplina penitenziale è attribuito al Vescovo, il quale ha la facoltà di stabilire la gravità della colpa. Tale è la prassi penitenziale: dopo aver ricevuto l’imposizione della penitenza, il peccatore è scomunicato dal vescovo. Ricevuta la scomunica davanti alla comunità il penitente viene da essa allontanato per circa tre o sette settimane. Durante tale decorrenza egli, però, non è abbandonato a se stesso, ma sostenuto dal diacono e occasionalmente visitato dal vescovo che lo aiuta a compiere la sua penitenza. Il peccatore potrà ascoltare la Parola di Dio e unirsi alla preghiera comune solo quando mostrerà il suo sincero pentimento. Il rituale della riammissione è semplice: mentre la comunità prega, il vescovo impone le mani sulla testa del peccatore pentito.

Il pensiero di questo periodo è contraddistinto dalla figura di alcuni eminenti Padri della Chiesa, come Tertulliano che, secondo alcuni, sarebbe il promotore della prassi della penitenza non ripetibile. Nella sua opera De Paenitentia esprime la sua preoccupazione a proposito dell’apertura della Chiesa alla penitenza come giustificazione di fatto del peccato dell’uomo. Egli pensa che per frenare l’impulso al peccato bisogna mostrarsi severi e che non bisogna abusare della riconciliazione, perché questa potrebbe rappresentare per gli uomini una tentazione di facilità. Il ritorno al peccato è impensabile, poiché il perdono è concesso dalla Chiesa una sola volta. Per Tertulliano la confessione è condizione del perdono e non è possibile in stato di peccato; ogni preghiera è già un’exomologesi, un riconoscimento della propria debolezza.


Prima dell’istituzionalizzazione il regime penitenziale era un fatto locale, gestito direttamente dai presbiteri e dai vescovi, ma col trascorrere del tempo il vescovo assunse in materia un ruolo sempre più diretto.


Questo periodo è caratterizzato anche da alcuni concili che hanno dato valore canonico alla disciplina penitenziale, tra questi ricordiamo il Concilio di Elvira (300-303) svoltosi in Spagna e che determinò colui che doveva assolvere dalla penitenza e stabilire che determinati peccati fossero trattati con eguale penitenza da tutti, precisandone la natura e la durata. Poteva assolvere solo il Vescovo che aveva scomunicato quel determinato penitente.


Proprio perché la Chiesa offriva una sola penitenza essa era sconsigliata ai più giovani per evitare la ricaduta nel peccato, mentre per i recidivi la scomunica era definitiva. 


In questo periodo storico la penitenza non sta tanto nell’assoluzione, quanto nel ravvedimento che si manifesta nell’osservanza delle opere penitenziali prescritte. In quanto tale, l’emendamento non poteva essere un fatto temporaneo e, perciò, anche le opere penitenziali tendevano a continuare ad essere inflitte al penitente anche dopo la riconciliazione. Come rimedio alla situazione Cesario di Arles insistette nel predicare: ciò che conta non è il cilicio o gli anni di mortificazione, bensì un cuore contrito e puro.


Per ragioni di brevità omettiamo il nutrito contributo di altri Padri della Chiesa, riteniamo tuttavia opportuno indicare il pensiero di Sant’Agostino d’Ippona, come criterio di discernimento. Egli differenzia il peccato commesso per ignoranza o debolezza da quello commesso deliberatamente o per malizia, solo quest’ultimo va sottomesso al potere delle chiavi e quindi, alla penitenza pubblica. Una tale posizione è molto delicata, rispettosa della persona e della buona fede del cristiano. Pertanto la Chiesa non deve rifiutare l’assoluzione a nessun peccatore e a colui che si trova nella disperazione deve offrire l’oasi della penitenza.


In sintesi si può affermare che, nell’epoca che si estende dal III al IV secolo, esiste una certa uniformità nella disciplina e negli usi che concernono la riconciliazione. Possiamo asserire, allora, che caratteristica di questo periodo è la penitenza pubblica concessa dalla Chiesa una sola volta nella vita e per le colpe gravi, notando che la gravità non dipende totalmente dalla specie della colpa commessa, ma dalla necessità, secondo il giudizio del vescovo, di sottoporla o no alla penitenza pubblica..

1.1.3. Dalla penitenza pubblica alla penitenza privata

Il VII secolo segna una svolta decisiva nella storia della riconciliazione, perché avviene una rottura netta col passato e da qui nasce una disciplina totalmente differente. Le peculiarità di quest’epoca sono duplici: la riconciliazione può avvenire in privato e può essere ripetuta. Probabilmente l’origine di questa prassi è da far risalire all’uso praticato nei monasteri celtici e anglosassoni. La penitenza può dunque ripetersi senza limiti e non comporta alcun rischio di rimanere privi di assoluzione fino al punto di morte come poteva accadere, invece, nella disciplina precedente. Proprio per la possibilità di ripeterla, i giovani vi potevano partecipare senza alcun motivo di impedimento. I rituali penitenziali di quest’epoca presentano molti aspetti di rigidità esasperata rispetto ad alcuni peccati di ordine sessuale, in particolare, ma ci mostrano anche il profondo e serio interessamento con cui era considerata la conversione del cuore, uno dei temi centrali della prassi di questi secoli. I confessori disponevano di libri contenenti elenchi di «tariffe» da applicare ai penitenti per l’espiazione, in base all’entità delle colpe commesse. L’assoluzione non era dispensata immediatamente all’accusa dei peccati, bensì ottenuta dopo aver compiuto la soddisfazione, in altre parole l’emendamento pari al peccato commesso. 


Un’autorevole manoscritto del VII sec., che ci descrive la prassi penitenziale in forma pubblica praticata fino al VI sec., è il Sacramentario Gelasiano. Tale libro liturgico conteneva parecchi testi eucologici e una consistente quantità di orazioni inerenti la riammissione pubblica dei penitenti, che avveniva il giovedì santo, all’inizio del triduo pasquale e a conclusione dell’itinerario penitenziale. 


Il periodo storico che va dal X al XV secolo è caratterizzato sia dalla forma pubblica, che da quella privata della riconciliazione, nonché dalla pubblicazione di pontificali che ne regolavano la disciplina. Tra essi annoveriamo il Pontificale romano-germanico che ci fornisce un esempio liturgico della duplice maniera di conferire l’assoluzione: l’assoluzione privata e l’assoluzione pubblica, ciascuna con formule proprie e ben definite per i casi specifici. 


Una delle problematiche inerenti la confessione auricolare riguardava la tutela del segreto, che da sempre insigni Padri della Chiesa raccomandavano. Il segreto della confessione è giuridicamente trattato al canone 21 del Concilio Lateranense, dove si legifera per la prima volta in materia.
 L’epoca sopracitata ci mostra un aspetto sorprendente del nostro argomento: la confessione ai laici. Essa si presentava sotto due forme: come ausilio spirituale per l’itinerario di conversione o per meglio mantenersi sulla via del progresso, che oggi chiamiamo «direzione spirituale»; oppure come vera e propria sostituzione della confessione fatta ad un laico, in caso di assenza straordinaria del sacerdote. 


Un altro momento importante per la teologia e la disciplina del sacramento della penitenza è testimoniato dal Concilio di Trento, anche se la tematica si presentò piuttosto complicata, non solo a motivo della Riforma Protestante e della sua ostilità nei confronti del sacramento, ma anche per la complessità della sua disciplina e della situazione della Chiesa stessa. Dal punto di vista disciplinare sappiamo che, al momento del Concilio di Trento, vigeva la penitenza tariffata che assumeva una funzione decisiva per il trattamento del penitente, la cui gravità non era stabilita dal peccato commesso, ma dal fatto che era sottoposto alla penitenza pubblica o no. Un’altra grave piaga era la cosiddetta «commutazione», ossia una sanzione pecuniaria alternativa all’emendamento del penitente che concretamente consisteva nel versamento di ingenti somme per comprare messe di suffragio in riscatto dei peccati. Sappiamo benissimo, però, che i problemi di coscienza sfuggono sempre a qualsiasi classificazione semplicistica. Sarà il concilio tridentino a cancellare tale pratica assurda, trattando il sacramento della penitenza in se stesso e rapportandolo all’Eucarestia solo in chiave morale, richiedendo la dignità ricostituita dalla penitenza come condizione previa per l’approccio al Corpo di Cristo. Il concilio quindi, lo riconosce esclusivamente nella sua accezione teologica e cioè come istituzione operata da Cristo. In questo contesto, il tridentino considera la penitenza in rapporto all’individuo e al confessore, rappresentante di Dio e giudice. La Chiesa tuttavia, non entrerà nella giusta visione di tale sacramento, tranne che nella necessità per il penitente di ricevere l’assoluzione dal ministro ordinato dalla Chiesa e mandato da essa. A questo punto si giunse a vedere il sacramento sotto l’aspetto giuridico, come se esso fosse l’esercizio di un giudizio come stabilito nei canoni del concilio, esattamente ai canoni 4, 6, 7, 8 e 9.


Le decisioni del Concilio di Trento rimasero l’unico punto di riferimento per la materia che stiamo trattando fino alle soglie del Concilio Ecumenico Vaticano II, che indubbiamente segnerà la riscoperta della scrittura e della liturgia, come pure un risveglio dogmatico e del senso ecclesiale.


Il Concilio Vaticano II ha promosso una nuova visione della Chiesa e dei sacramenti che influirà notevolmente sulla comprensione teologica, disciplinare e pastorale del sacramento della penitenza. 


Il testo conciliare che maggiormente ci interessa è la Costituzione sulla Liturgia Sacrosanctum Concilium; essa tuttavia, riguardo al sacramento della penitenza è molto vaga, l’unico riferimento diretto è fornito dal n° 72:«Si rivedano il rito e le formule della penitenza in modo che esprimano più chiaramente la natura e l’effetto del sacramento».
 Altri articoli della SC pronunciano alcuni aspetti che indirettamente riguardano il sacramento in esame, ad esempio nel n° 27 leggiamo:«ogni volta che i riti comportano, secondo la particolare natura di ciascuno, una celebrazione comunitaria caratterizzata dalla presenza e dalla partecipazione attiva dei fedeli, si inculchi che questa è da preferirsi, per quanto è possibile, alla celebrazione individuale e quasi privata. Ciò vale soprattutto per la celebrazione della messa, salva sempre la natura pubblica e sociale di qualsiasi messa, e per l’amministrazione dei sacramenti».
 La penitenza non è quindi collocata dal concilio come un sacramento isolato, ma inserita in un contesto sacramentario generale di cui la Chiesa stessa è depositaria, segno e sacramento. Il Concilio Vaticano II ribadisce che tutti i sacramenti della Chiesa sono celebrati da tutta la comunità riunita e non solo dal ministro ordinato: «sia il sacerdozio battesimale che quello ministeriale agiscono insieme nella remissione dei peccati».
 Per il fatto che la celebrazione della riconciliazione non riguarda solo il celebrante e il penitente, ma è evento che investe Cristo e la Chiesa sua sposa, è da considerarsi come vera e propria azione liturgica. 


Se il Concilio Vaticano II considera la penitenza in relazione a tutti i sacramenti, essa assume una peculiarità straordinaria rispetto al battesimo. Battesimo e penitenza sono i due sacramenti della conversione, tuttavia tra essi esistono delle differenze che ne giustificano la complementarità: il primo fa entrare nell’Alleanza, il secondo permette di recuperare l’Alleanza compromessa. Il battesimo non può essere ripetuto, poiché l’uomo battezzato è divenuto una creatura nuova, ossia non ha più bisogno di rinascere, anche se disprezza il suo carattere di uomo nuovo; la penitenza può rinnovarsi tutte le volte che il peccatore ne ha esigenza, con lo scopo di ristabilire e consolidare l’Alleanza, ma più precisamente ricostituisce lo stato di purezza primordiale infranto dal peccato. 


Abbiamo visto come la Sacrosanctum Concilium al n° 72 raccomandi vivamente il rinnovo dei riti della penitenza, perché fosse meglio compresa e celebrata. Per ispirazione dello Spirito Santo e sotto la spinta del rinnovamento conciliare, nel 1973 fu pubblicato il Nuovo Rituale della Penitenza, ripensato sistematicamente in funzione di un adattamento pastorale alla nuova situazione della teologia e della vita della Chiesa stessa. 


Per ragioni di brevità, dato che quanto scriviamo funge solo da premessa, non ci soffermiamo sui particolari del Nuovo Rito della Penitenza, avremo modo di trattarlo nel terzo capitolo del presente lavoro e ci chiederemo se esso è adeguato ai giovani. Prima di rimandare l’argomento ad un'esposizione più specifica, a conclusione di questo breve quadro storico, anticipiamo quelle che sono le opzioni pastorali innovative che il nuovo rituale ci prospetta. Esse sono principalmente cinque: «il ruolo fondamentale della Sacra Scrittura, l’introduzione di una forma comunitaria di celebrazione, la possibilità di un rito di assoluzione generale senza previa accusa, l’introduzione di celebrazioni penitenziali e infine, lo stretto collegamento della celebrazione del rito con tutta la vita penitenziale della Chiesa».

1.2. I giovani misconoscono il senso del peccato

Abbiamo fin qui esposto un breve quadro storico che ci ha consentito di osservare l’origine e l’evoluzione della prassi penitenziale nel corso dei secoli fino al Concilio Vaticano II e al nuovo rituale sulla penitenza. Dopo le questioni liturgiche e pastorali sviluppatesi nel corso della storia, affrontiamo, ora, un tema sempre attuale che soggiace alla penitenza, e cioè il problema del senso del peccato e della colpa e in che misura esso influenza la coscienza dei giovani.

Molti oggi, anche in seno alla comunità credente, parlano di crisi della coscienza del peccato; urge, dunque, una sua rifondazione a partire dalla situazione nel quale ha significato e dal senso che riveste nel disegno di Dio, per impedire che si ricada in interpretazioni distorte e fuorvianti. Essere peccatori, peccare, sono qualificativi di persone create e amate da Dio, guidate e chiamate a convertirsi a se stesse in e con Lui. Non si può essere in Dio, accoglierlo e lasciarsi accogliere se non si è persone d'accoglienza, che vincono in se stesse le resistenze che impediscono loro d’essere ed operare insieme. La persona pecca quando non si adegua pienamente al bene cui è ordinata, lo realizza in maniera incompiuta o lo omette completamente. Connotare il peccato significa parlare di Dio e del Piano di Provvidenza con cui Egli regge e governa le creature, peccare significa disattendere e falsare questo disegno che è penetrato nella loro realtà più profonda.

Che cos’è il peccato? Il Sommo Pontefice nella sua Esortazione Apostolica Reconciliatio et Paenitentia esprime una definizione moderna e profonda del peccato:

· È l’esclusione di Dio dalla vita dell’uomo, una rottura, una disobbedienza: «Viene troncato con violenza il rapporto con Dio».

· Il Papa spiega che il peccato è un atto suicida, rompe l’equilibrio interiore dell’uomo e fa esplodere contraddizioni e conflitti È una lacerazione anche nei rapporti con gli altri

· È un atto personale e responsabile. Il Papa precisa: «In ogni uomo non c’è nulla di tanto personale nè intrasferibile…Non si può ignorare questa verità per scaricare su realtà esterne (strutture-sistemi) il peccato dei singoli».
 
Il peccato è una presa di posizione personale, non esiste, quindi, il peccato in sé, come se si potesse cosificare, ma la persona che pecca. Esso è una sua scelta cosciente e libera al fine di raggiungere un obiettivo. Nel valutare il peccato è l’individuo che conta, con tutti i suoi condizionamenti e la propria storia, perciò nella Rp il Papa ben dice: «Il discorso sul peccato non può essere svolto in termini astratti».
 


Quali effetti negativi produce il peccato? Secondo la valutazione di Giovanni Paolo II, esso, non solo è un’offesa grave a Dio e al fratello, ma determina un indebolimento della volontà dell’individuo e oscura l’intelligenza, si ripercuote, con maggiore o minore gravità, su tutti i membri della Chiesa e sull’intera famiglia umana. 

Quale differenza ci sia tra il peccato mortale e quello veniale, è stato sempre un grosso dilemma per l’uomo. Per chiarirla, ci sembrano adeguate alcune espressioni di San Tommaso D’Aquino, una inerente il peccato mortale che a suo avviso è un disordine che va fino alla separazione da Dio; un’altra inerente il peccato veniale che è un disordine al di qua della separazione da Dio. Altrettanto importante ci sembra una sua ulteriore precisazione che dice:«Non c’è da disperare della salvezza di nessuno in questa vita, considerata l’onnipotenza e la misericordia di Dio».
 La catechesi puntualizza che:«è peccato mortale ciò che ha per oggetto una materia grave e che inoltre viene commesso con piena consapevolezza e deliberato consenso».


Il peccato veniale è una realtà negativa che non va sottovalutata, perché trascurato prepara al peccato grave. Vivere nel peccato significa essere solidali con il potere del male, omettere di relazionarsi con gli altri, di riconoscere  Dio che riconcilia con sé il popolo e lo rende operatore di giustizia e di pace, responsabile nella creazione. 


È molto difficile fissare il legame tra la persona che pecca e i peccati che compie. Alcuni ne accentuano lo frattura fin quasi a negare la connessione tra i peccati e la loro imputabilità soggettiva; altri lo fissano in modo tanto rigoroso da identificare peccati e peccatori una sola e medesima realtà. Giungere alla verità non è semplice, per questo motivo è errato giungere a conclusioni e a giudizi deleteri che non rispettano l’intimità, la dignità e il sacrario della coscienza individuale. Il peccato offusca, non distrugge l’immagine di Dio, la constatazione dei fatti negativi non deve indurre necessariamente all’attualizzazione di processi di emarginazione, bensì ad alimentare l’attenzione per coloro che sbagliano e a operare per la trasformazione e la conversione del vissuto individuale e delle strutture di ingiustizia e oppressione ad esso associate.

Molti, i giovani in modo particolare, si chiedono se c’è un modo per misurare la negatività o positività di un azione. La risposta la troviamo nella nostra coscienza, definita dalla Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et Spes come:«…il nucleo più segreto dell’uomo, il suo sacrario».

La coscienza viene descritta dal Papa come l’io più intimo dell’uomo, un luogo santo dove Dio gli rivela il vero bene. Secondo Giovanni Paolo II, l’uomo contemporaneo vive sotto la minaccia di un obnubilamento della coscienza e continua:«Nei sussulti a cui è soggetta la cultura del nostro tempo, viene troppo spesso aggredito, messo a prova, sconvolto, ottenebrato questo santuario interiore, cioè l’io più intimo dell’uomo, la sua coscienza».
 Quest’oscuramento è conseguenza della perdita del senso di Dio, e allora, smarrito tale fondamentale punto di riferimento si perde il senso del peccato. 

Ora che viviamo in un contesto dove le relazioni e la comunicazione vengono facilitate da potentissimi mezzi, la negatività o l’immoralità dei nostri atti vanno oltre i confini della coscienza individuale o di piccoli gruppi e di fatto si ripercuotono sull’intera umanità. 

Nell’Enciclica Sollecitudo Rei Socialis di Giovanni Paolo II parla delle cosiddette strutture di peccato, con esse indica i meccanismi perversi
. Essi «si radicano nel peccato personale e sono collegati ad atti concreti delle persone che li introducono, li consolidano, in modo che si rafforzano, si diffondono, diventano sorgente di altri peccati, condizionano la condotta umana, (…) influiscono sulle persone e le comunità, introducendo nel mondo condizionamenti ed ostacoli che vanno molto al di là delle azioni e del breve arco della vita di un individuo e interferiscono anche nel processo dello sviluppo dei popoli, il cui ritardo e la cui lentezza devono essere giudicati sotto tale luce».
 Queste tendenze, purtroppo, incidono sulla storia degli individui, delle comunità e delle istituzioni, rischiando di condurli ad un declino endemico; rendono la gente ignava, coinvolta in meccanismi in cui è più facile ripiegarsi su di sé che aprirsi al bene. Pensiamo infatti, che l’egocentrismo non è solo una dinamica personale, ma può coinvolgere intere comunità e stati, fino a giungere a forme quasi istituzionalizzate di egoismo e di sopraffazione, che si esprimono negli atteggiamenti verso se stessi, gli altri e il modo di gestire la realtà, ecc. Tutto ciò produce come effetti la narcosi della presa della coscienza e l’incapacità d’essere dono per gli altri. Conseguenze naturali di quanto detto ci sembrano la dissociazione nell’intimo della persona, il condizionamento della mentalità, della cultura, dei costumi che sommate potenziano le forme oppressive del vivere. In questo preoccupante quadro di riferimento sono i giovani a sentirsi più confusi e disorientati. Certamente essi sono coloro che rischiano di più, sia per la fragilità della loro struttura cognitiva e psico-emotiva, sia per la paura di affrontare un futuro incerto. Gli adulti che, con l’evoluzione culturale e il progresso economico, pensavano di offrire ai giovani sicurezza e stabilità, se da una parte li hanno agevolati, dall’altra non sempre si pongono come modello d’integrità e il pensiero debole che molti di loro trasmettono rende buona parte dei giovani insicuri e confusi sui valori in cui credere. Ci sembra naturale a questo punto trarre una conclusione: se il giovane del terzo millennio è confuso, suo malgrado, sui valori di riferimento, lo è di conseguenza sui disvalori che sono i parenti stretti del peccato. Nella confusione valoriale, il giovane difficilmente sa discernere il confine tra il bene e il male, tra ciò che è peccato e ciò che non lo è, al punto che il termine rischia di diventare desueto, si parla piuttosto di “errore”, lasciando l’uso della parola peccato alla sfera del religioso. I pochi responsabili del potere della comunicazione e, quindi, del potere economico e politico insegnano che bene è ciò che offre gratifiche e soddisfazioni immediate, riscontrando larghissimo successo nelle coscienze facilmente manipolabili e suggestionabili dei giovani, capaci di consumare esperienze tra loro non facilmente conciliabili come ad esempio una veglia di preghiera e un rapporto sessuale a quattordici anni. Il male invece sembra essere rappresentato dall’incapacità di cogliere l’attimo e dalle inibizioni, come pure da alcune frustrazioni che in età giovanile e in determinate circostanze sono tutt’altro che nocive, anzi, risultano essere positive per lo strutturamento e il consolidamento globale della personalità. Per superare quella che noi riteniamo una misconoscenza del peccato, pensiamo sia urgente che da parte dei formatori (genitori, insegnanti, educatori, sacerdoti e catechisti), venga svolta un’educazione preventiva della coscienza al vero bene, che non sia solo pedagogia, ma si fondi anche nei valori dello Spirito. Una tale educazione produrrà nei giovani atteggiamenti positivi, come ad esempio: fortezza, autodeterminazione, capacità di procrastinare il soddisfacimento dei bisogni, capacità di conquistare obiettivi con l’impegno personale, responsabilità, amore che si dona, ecc. 

Per una trattazione più articolata di quanto qui accennato, rimandiamo al capitolo terzo dove vedremo come un’adeguata pastorale della Riconciliazione può essere formativa per l’educazione della coscienza giovanile e come il sacramento stesso può essere foriero di valori e segno di salvezza.

1.3. Le resistenze giovanili al Sacramento della Penitenza

Abbiamo appena evidenziato le questioni inerenti il peccato e qual è di conseguenza l’atteggiamento dei giovani nei confronti di esso. È emerso che le loro idee sono piuttosto confuse e la confusione è legata ad una più ampia crisi di valori. Vediamo adesso come essi si rapportano col Sacramento della Riconciliazione e quali sono le loro riluttanze. Per trattare quest’argomento, ci avvarremo di dati statistici più o meno recenti che ci danno un’idea di come si orientano i ragazzi italiani. Prima di entrare nella specificità del nostro argomento vediamo qual è il loro orientamento generale in materia di religione.

I risultati del Quarto rapporto IARD sulla condizione giovanile in Italia pubblicato nel 1997 indicano che, al pari di quanto si ritiene avvenga in generale nelle società occidentali contemporanee, la situazione religiosa dei giovani italiani è caratterizzata da stimoli contraddittori. Dall’indagine risulta che una larga maggioranza di giovani italiani – più di due terzi degli intervistati – dichiara di credere in Dio. La percentuale aumenta leggermente se si prende in considerazione anche coloro che, pur dicendosi credenti, esprimono qualche riserva sulla loro fede. Una minoranza di giovani, infine, dichiara di non credere. 


Questa percentuale ad una prima lettura potrebbe sembrare incoraggiante, ma la realtà è ben diversa. L’influenza sociale della Chiesa sulla vita dei giovani appare abbastanza limitata. L’istituzione ecclesiastica ha ancora un certo peso nel determinare gli orientamenti etici dei giovani che la seguono. Su alcuni temi importanti, però, non solo i cosiddetti giovani secolarizzati ma anche quelli più vicini alla Chiesa esprimono una forte autonomia nei confronti dei suoi insegnamenti. I giovani religiosamente più coerenti mostrano d’avere un’etica sessuale, una morale familiare e un’etica pubblica più severe dei loro coetanei maggiormente secolarizzati. Tuttavia, in casi importanti come il divorzio e i rapporti sessuali fuori del matrimonio, la gran maggioranza dei giovani più coerentemente religiosi esprime una forte autonomia dagli insegnamenti della Chiesa. 


Molti indicatori mostrano come il legame tra la Chiesa e i giovani italiani, che si dicono pur sempre quasi tutti cattolici, non sia molto forte. Solo la metà dei giovani italiani nutre un senso di appartenenza, più o meno forte, alla confessione religiosa cattolica. Circa un terzo si può ritenere pienamente integrato nell’istituzione ecclesiastica, ma solo un sesto partecipa regolarmente alle organizzazioni delle parrocchie o di altre associazioni religiose. Guardando al futuro, inoltre, è necessario osservare che i giovani vanno a messa meno degli adulti e che i giovani tra i 25 e i 29 anni frequentano meno dei loro fratelli e sorelle minori.


Ci chiediamo quale esperienza i giovani fanno di Chiesa oggi. La domanda è stata posta dal COSPES (Centro di Orientamento Scolastico, Professionale e Sociale) ad un consistente campione di adolescenti che hanno risposto orientativamente in quattro possibili indicazioni: «Trovo attenzione alla mia persona. Ho occasione di essere utile. Ho soprattutto doveri e obblighi. Trovo chiusura ed esclusione». 
 Ci piace sottolineare un dato positivo offerto dai giovani pari al 62.3% che affermano di sentire la Chiesa attenta alla propria persona, tuttavia il dato è fluttuante e dipendente dall’età, infatti, per i diciannovenni l’indagine Cospes registrava un calo di circa venti punti. Oltre alla variante dell’età influisce la variabile geografico-culturale: i soggetti del Sud e quelli delle Isole testimoniano un rapporto più positivo con la Chiesa e sottolineano, insieme all’attenzione verso la loro persona, anche un grado più elevato d’accoglienza e partecipazione. Essi fanno, così, intravedere una rappresentazione di Chiesa più vicina alla gente e sensibile ai bisogni delle persone (forse anche per l’assenza o la lontananza delle altre istituzioni). 


Vogliamo ora brevemente esporre quattro contenuti attorno ai quali ruotano le problematiche e i dubbi religiosi degli adolescenti. Per meglio comprendere le ragioni dei loro dubbi vogliamo ricordare che proprio in quest’età essi sviluppano il pensiero ipotetico-deduttivo che è correlato a tutta una serie di crescite: della razionalità critica e del pensiero creativo, della maturazione affettiva e dell’autonomia personale. Aggiungendo il condizionamento di una cultura fortemente secolarizzata e pluralista, è comprensibile l’insorgere, negli adolescenti d’oggi, di tendenze dissonanti nei confronti della fede.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
Il primo dubbio è collegato alla difficoltà di capire certe verità religiose, che sembra correlato alle esigenze di armonizzazione critica tra il senso del sacro e del profano.

La seconda area di conflitto è rappresentata dal comportamento dei cristiani, sia in passato sia attualmente. Due adolescenti su dieci individuano in questo fattore la contro-testimonianza quotidiana dei credenti, che è una delle cause della loro insicurezza verso la fede e delle riserve verso la religione. Non dimentichiamo che per i ragazzi l’esempio di vita degli adulti è insostituibile per la costruzione del quadro valoriale di riferimento.


Il terzo è, invece, un dubbio, ossia il disagio dinanzi a certi obblighi morali richiesti dalla fede, che investe due adolescenti su dieci ed emerge soprattutto a partire dai 16 anni.


 Vi è infine un fattore di condizionamento negativo, costituito dal modo di vivere e di pensare del gruppo dei pari. Il gruppo è vissuto come luogo di esperienza e di confronto privilegiato, perciò il conformismo è molto forte e rischia di minare le basi gettate precedentemente dai genitori e dai formatori. Questo vale particolarmente per i soggetti dai 14 ai 16 anni.


Il discorso meriterebbe di essere approfondito, noi ci limitiamo ad esprimere un timore, ossia quello che in questo sfondo i giovani ergano muri sempre più alti fra loro e la religione se non addirittura giungano a forme d’indifferenza totale.

Le resistenze dei giovani, riguardo al sacramento della riconciliazione, sono da leggere nel contesto di una crisi dei valori e delle istituzioni tradizionali di cui la Chiesa è una rappresentante. 


Mi colpisce una definizione sulla riconciliazione: «Il sacramento della penitenza è un luogo permanente dove morte e vita si scontrano in duello misterioso e dove il Cristo riporta sempre la sua vittoria pasquale».
 La cultura contemporanea in gran parte inficiata dall’edonismo, dal secolarismo e dall’indifferentismo religioso, sovente si schiera dalla parte della morte offuscando il volto di Dio, tentando di screditare il suo potere d’amore salvifico e perdonante. D’altro canto, l’affermazione della soggettività e i meccanismi subdoli che operano una continua rimozione di ogni sentimento di colpa con la giustificazione di ogni libera scelta personale, determinano un progressivo distanziamento psicologico da Dio e la convinzione che per essere onesti non si richiede né il riconoscimento dei propri peccati, né di conseguenza l’obbligo di accostarsi al sacramento della riconciliazione, non solo nelle persone secolarizzate ma anche nei praticanti. Tutto ciò causa la perdita del senso del peccato, indicativi al riguardo sono alcuni dati rilevati da un’inchiesta patrocinata dalla CEI nel 1984. Le risposte alla domanda: «Cosa pensa della confessione fatta al sacerdote» sono alquanto sconvolgenti. Il 17,9% dei credenti intervistati negavano o dubitavano dell’esistenza del peccato; e il 69,2% affermava che la cosa più importante è il perdonarsi reciprocamente. La domanda che precisava l’effetto più importante della confessione ricevette le seguenti risposte: «La confessione serve soprattutto» per domandare perdono a Dio e riconciliarsi con lui e con i fratelli, il 65,9%, per sentirsi più tranquilli in coscienza, il 14,6%, per fare con tranquillità la comunione, il 7,7%, ecc.
 Qualcuno potrebbe obiettare sul fatto che riportiamo i risultati di indagini non molto recenti, ma riteniamo che i sintomi possano essere attuali anche per l’oggi. A proposito della domanda che precisava l’effetto della confessione, notiamo dai risultati una comprensione parziale degli effetti della grazia sacramentale, nulla, infatti, emerge sul ripristino della grazia battesimale, forse scarsamente sottolineato dalla catechesi. Vogliamo precisare, senza far polemica, che quest'indagine è stata condotta in occasione del ventesimo di pubblicazione della costituzione conciliare sulla liturgia Sacrosanctum Concilium, ci sembra che il rinnovamento auspicato dal Concilio Vaticano II, almeno per un ventennio, non avesse riscontrato sensibili applicazioni e nella prassi liturgica e nella pastorale in generale, oltre che in quella giovanile.


Se vogliamo osservare l’universo giovanile in seno alla Chiesa, dobbiamo precisare che esso costituisce nella società la cassa di risonanza più sensibile delle tensioni e dei dinamismi di trasformazione in atto. La celebrazione sacramentale della penitenza è il luogo privilegiato dove il cuore del giovane si schiude e dove confluiscono i conflitti di natura religiosa e morale che la cultura odierna diffonde e interseca sotto molteplici aspetti. Raimondo Frattallone, esperto in catechesi e teologia morale, indica tre caratteristiche della cultura contemporanea che incidono pesantemente nella vita etica dei giovani d’oggi: «1) il pluralismo che diffonde una molteplicità di fondazioni e motivazioni etiche non sempre componibili tra loro; 2) il relativismo che si rifiuta di affrontare il tema della verità assoluta e, nei confronti dei valori morali, è costretto ad illuminarli con la fioca luce del “pensiero debole” o dei dati fluttuanti raccolti da statistiche sociologiche; 3) il soggettivismo etico che, mettendo tra parentesi Dio o un assoluto morale fuori della persona, pone l’io come fondamento ultimo del bene e del male (o, per lo meno, come ultima chiave interpretativa di ciò che è bene e di ciò che è male)».


In questo sfondo i giovani nutrono molte perplessità sul valore della confessione, ad esempio sul perché confessarsi se non si riesce a riconoscere il peccato dal momento che non si è certi di che cosa è bene e che cosa è male, oppure sul come identificarlo, considerando che la società è eccessivamente tollerante, o ancora sulle motivazioni che inducono a riferire i propri peccati ad un altro uomo dal momento che il bene e il male sono stabiliti dalla soggettività, ecc.


In un ambiente che ha smarrito i criteri per valutare la liceità delle azioni personali, il peccato e la virtù, i giovani, analizzando i loro comportamenti concreti e quelli dei loro compagni, avanzano delle resistenze circa il precetto festivo, o la bestemmia, visto che “tutti lo fanno”, oppure circa l’immoralità degli atti masturbatori, i rapporti prematrimoniali o le relazioni omosessuali, se in realtà, tante persone sentono che quei comportamenti sono un naturale sfogo dell’istinto. I giovani, invece, sostengono che i veri peccati sono quelli sociali che gravano sull’umanità e cioè le guerre, la corsa agli armamenti, la droga, la corruzione politica, la violenza e le varie forme di sfruttamento, comportamenti anti-ecologici, ecc. e allo stesso tempo si chiedono come sia possibile trovare il vero responsabile.


Una nota vorremmo farla a proposito dei giovani che abitualmente si avvalgono del sacramento della riconciliazione, della categoria dei cosiddetti “praticanti”; anche questi ultimi che possono sperimentare i benefici della misericordia di Dio si cela l’oblio di alcune inadempienze che feriscono la propria persona e il tessuto sociale e per un tacito accordo non passano per il potere delle chiavi. Sono i peccati sociali che sovente non sono denunciati, tra essi ne evidenziamo alcuni: l’incompetenza professionale è un reato, come ad esempio esercitare l’arte del medico e non essere competente e aggiornato, fare l’insegnante e non sapere, occupare un posto di responsabilità e non esserne all’altezza, fare l’educatore e non essere capaci a educare se stessi, fare il prete e non sapere vivere come uomo trasformato dalla grazia; il mancato rispetto delle norme civili come ad esempio non rispettare il codice stradale, inquinare, danneggiare i beni pubblici; la speculazione edilizia, commerciale, politica e religiosa; l’avallo diretto o indiretto all’immoralità, partecipando a spettacoli violenti, accettando acriticamente la stampa pornografica, i programmi tv diseducativi per i nostri bambini, l’eccessiva propaganda consumistica e quanto di aberrante circola sulla rete multimediale; lo sfruttamento in qualunque forma come quella sui minori, di extracomunitari, degli operai, la prostituzione, ecc.; non ultimo è il conformismo diffuso, ossia la sequela e l’accettazione acritiche di ciò che è propinato da chi fa la voce più grossa, il vendere la propria coscienza a chi è apparentemente più forte.


In definitiva, il giovane travolto da un secolarismo soggetivista, mentre si illude di potere affermare pienamente la propria individualità, in realtà è sospinto verso un’esperienza sempre più triste della propria solitudine. Se a tutto ciò si aggiunge l’abbandono dell’esperienza di Riconciliazione sacramentale, la persona del credente si impoverisce ulteriormente; infatti le viene a mancare l’occasione di superare le strettoie e i limiti della propria esistenza creaturale e di sperimentare gli spazi sconfinati dell’Amore gratuito e assoluto di Dio, e la gioia di riconciliarsi con Dio, con i fratelli e con il mondo intero. Se è vero che l'odierna cultura soggettivistica ha assolutizzato la libertà dell’uomo, è altrettanto vero che l’esperienza del peccato e della riconciliazione sacramentale non solo non attenta alla stessa libertà umana, ma ne circoscrive i limiti e le possibilità di un loro superamento. Perciò, in maniera paradossale, proprio nelle scelte fallimentari del peccato il credente può i limiti e la grandezza della propria libertà.

1.4. La fame e la sete del cuore delle nuove generazioni

Da quanto fin qui esposto, emerge un quadro dalle connotazioni non molto incoraggianti riguardo all’atteggiamento dei giovani nei confronti dell’appartenenza ecclesiale e del sacramento della riconciliazione in particolare, tuttavia bisogna riconoscere che in loro il bisogno religioso è insopprimibile. Di fatto, la ricerca COSPES sulla religiosità adolescenziale perviene ad una conclusione per alcuni aspetti inedita e paradossale: al calo della pratica religiosa e del senso di appartenenza, subentra, in progressivo aumento, una religiosità soggettiva, intesa come ricerca di ragioni per cui credere e sperare, lontana dall’inculturazione infantile e aperta a successivi sviluppi da conseguire nell’età adulta.

Negli anni dell’adolescenza emerge una nuova identità che si manifesta attraverso il conseguimento di nuovi compiti evolutivi in un preminente atteggiamento di rottura con il passato e, quindi, anche le distanze dalle mediazioni educative precedenti. Ponendosi fuori della situazione che l’ha condotto alla strutturazione religiosa infantile, quasi in solitudine e controcorrente, il ragazzo prova a fondare il suo bisogno religioso su nuovi parametri che sente più consoni alle sue esigenze evolutive: il senso della vita e il bisogno di sicurezza a livello esistenziale. Ci sono degli interrogativi importanti che provano il dinamismo dello sviluppo della personalità umana caratteristici dell’adolescenza, ciascun giovane al di là di un credo religioso si chiede: “Che cosa devo fare? Che cosa devo fare affinché la mia vita abbia pieno valore e pieno senso?” Tali questioni, che investono tutto l’arco della vita dell’uomo, nel cuore dei giovani assumono una forma parossistica, ma loro stessi comprendono che le risposte non possono essere frettolose e superficiali. Esse devono assumere un valore specifico e definitivo, che riguardano tutta la vita e che racchiudono in sé l’insieme dell’esistenza umana.

Un indicatore caratteristico di questa fede in evoluzione è costituito dal dubbio, nodo più sintomatico e più espressivo di una crisi di crescita nel vissuto religioso adolescenziale. «Sei adolescenti su dieci ritengono oggi in Italia che il dubbio religioso sollecita la crescita personale…la ricerca documenta anche che otto adolescenti su dieci intravedono un futuro religioso, “da credenti”, nella propria vita. Nella rappresentazione di sé la stragrande maggioranza degli adolescenti, attardati nella fase di moratoria e di crisi, si pensano dentro un orizzonte o – se vogliamo – in uno “scenario” di persone che nella propria identità inseriranno anche la componente religiosa».
 

Le ricerche del COSPES ed altre recenti fanno emergere l’aumento della domanda religiosa dei giovani, anche se sicuramente non è ricerca di fruizione di beni religiosi (ad es. i sacramenti, la Parola, la catechesi, ecc.). «Sta di fatto che quanto si credeva in via di estinzione si ripropone in maniera ancora più varia, forse più debole, in caduta libera, perché mancano agenzie solide e dialoganti che si pongono in ascolto, su fronti sempre più ampi».
 

La domanda religiosa non si riferisce a richiesta di celebrazioni sacramentali, ma di preghiera, non di ricette ma di spazi, non di visioni chiuse ed autonome, ma di risposte al nuovo che continuamente si manifesta, non di certezze astratte, ma di speranze concrete. I giovani sono i primi a non potersi affidare a certezze incrollabili. La conseguenza più evidente, a nostro avviso, non è l’individualismo o il relativismo, bensì la solitudine da cui si chiede una mano. Essi, allora, cercano un punto di riferimento fermo e solido che dica stop allo zapping delle varie visioni della vita. In definitiva è la ricerca di un educatore, di un adulto che ha qualcosa di vero e stabile da offrire, prima della ricerca di una dottrina è il bisogno di compagnia. L’inspiegabilità e l’incontrollabilità della vita fanno sorgere tra i giovani un’altra domanda, ossia la richiesta di trascendenza, perché si coglie che la vita porta con sé sempre un gran mistero, non riducibile a facili schemi, che ti sfugge di mano quando pensi di controllarla, che ti riempie di gioie insperate e di dolori assurdi, di aperture all’impossibile e di impossibilità frustranti.
 

I giovani che sembrano vivere al centro del mondo credendo di sperimentarne quasi il dominio, in realtà è solo apparenza poiché nelle loro solitudini avvertono che la vita ha un suo limite inscritto, non eliminabile. Non si tratta di avere solo pazienza finché arrivi la giusta soluzione, spesso non esistono vie d’uscita, perché la realtà è finita. La sete dell’oltre rimane a conferma del limite che provano.

Quel che sorprende nei giovani, che, come dicono spesso gli adulti, hanno tutto e si lamentano sempre, è l’incapacità di adattarsi alle numerose e diversificate proposte, il cercare di andare sempre oltre verso qualcosa di nuovo, sfidare i limiti in imprese assurde, in superamenti di costrizioni. Nello stesso tempo emerge un desiderio di radicalità, anche se solo intellettuale, il bisogno di ottenere il massimo in giustizia,  purezza di cuore, trasparenza nel disinteresse, un amore assoluto, un valore senza condizioni. Questi sentimenti assoluti, fortemente provati dal giovane, possono sembrare quasi utopistici, ma rappresentano un momento acuto della propria presa di coscienza del mondo e delle possibilità di vita in esso.

Dentro quest'interesse il giovane guarda la vita di fede non come pratica ascetica o momento culturale, piuttosto come richiesta d’aiuto e di risposte esaustive e rassicuranti.

C’è una ricerca di comunicazione autentica, sincera, per superare l’isolamento e stabilire un confronto costruttivo con gli altri. Si pensi per es. all’importanza grandissima che è attribuita all’amicizia vera, al rapporto di coppia come luogo di comunicazione intima, ai gruppi/comunità quando essi sono fondati su un rapporto di schiettezza, di accoglienza, di comunicazione, di crescita, di collaborazione e di impegno sociale, ecc., anche se sono a scopo di semplice divertimento. C’è inoltre il desiderio di formarsi una personalità sana, equilibrata, costruttiva, accanto al desiderio di riuscire nella vita. Spesso però queste aspirazioni restano puri desideri per il fatto che non hanno gli opportuni sostegni nell’ambiente in cui vivono. Allora i sogni crollano e subentra lo scoraggiamento e la rinuncia. Ma possono anche nascere la rabbia e la ribellione.


Un numero – anche se limitato – di giovani fa della fede il nucleo centrale della propria vita e cerca di investirla nella quotidianità, in funzione di un'incidenza costruttiva nella società e nella Chiesa. Non si vergogna di manifestarla pubblicamente e cerca di rielaborarne i simboli, le espressioni, i contenuti per renderla più attuale e incisiva in un mondo che si evolve con ritmi rapidissimi. 


Riteniamo, in definitiva, che i giovani che se da una parte criticano la Chiesa per la sua vetusta istituzione, dall’altra la vogliono audace, capace di accoglienza e di risposte e di condurli, anche se molti di essi non ne hanno consapevolezza, a Cristo fonte di pienezza. 


Vogliamo concludere la prima parte del nostro lavoro riportando alcune parole di una personalità molto cara ai giovani, Giovanni Paolo II, che incontrando i giovani a Czestochova il 15/8/1991, commentando la parabola del giovane ricco (Mc 10,17-31) parla della giovinezza come ricchezza esprimendosi così: «Essa schiude davanti a voi diverse prospettive, vi offre come compito il progetto di tutta la vita. Di qui l’interrogativo sui valori; di qui la domanda sul senso, sulla verità, sul bene e sul male. Quando Cristo rispondendovi vi ordina di riferire tutto ciò a Dio, al tempo medesimo vi indica quale ne sia la fonte e il fondamento in voi. Ognuno di voi, infatti, è immagine e somiglianza di Dio per il fatto stesso della creazione. Proprio tali immagine e somiglianza fanno sì che vi poniate quegli interrogativi che dovete porvi. Essi dimostrano che oltre un certo punto l’uomo non può comprendere se stesso, e che non può neanche realizzarsi senza Dio. Gesù Cristo è venuto nel mondo prima di tutto per rendere ognuno di noi consapevole di ciò. Senza di lui tale dimensione fondamentale della verità sull’uomo sprofonderebbe facilmente nel buio».

Capitolo secondo

Amati e abbracciati dal Padre

2.1. Una misericordia senza limiti

Nel capitolo precedente abbiamo accostato il mondo giovanile cercando di confrontarlo con il mondo ecclesiale e con la dimensione sacramentale in particolare. Abbiamo osservato la loro fatica di accettare la Chiesa, soprattutto nel suo aspetto istituzionale. Abbiamo ancora rilevato la confusione che vivono rispetto al senso del peccato e in contrapposizione ad essa un bisogno d’orientamento, di sostegno e di risposte. 


Compito preminente della Chiesa è stato quello di offrire l’oasi del perdono e della misericordia come caparra di quell’abbraccio accogliente e definitivo che riceveremo quando c’incontreremo faccia a faccia col Padre. La catechesi soggetta ad un rinnovamento continuo, per rispondere meglio alle esigenze dei tempi nuovi, deve tenere conto di un fatto antico ma sempre fresco e attuale: Dio è amore misericordioso. Per dare rilievo a questo fondamento abbiamo scelto di attingere alla Scrittura, esattamente alla parabola del figliol prodigo di Luca (Lc15,11-32), in essa potremo scorgere molti suggerimenti per un arricchimento della liturgia e della pastorale giovanile, dove il Padre della parabola si relaziona con due giovani figli, leggiamolo insieme: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta.. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e s’incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché  questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò  che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni, e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa  e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.(Lc. 15, 11-32)»

La parabola è di solito conosciuta come parabola del figlio prodigo, ma la parola prodigo evidenzia l’aspetto più negativo e marginale del racconto. Il titolo che meglio la rappresenta ci sembra sia quello di parabola del Padre misericordioso. Qui infatti non si parla di un solo figlio, ma di due figli e in questione è la relazione del Padre con ambedue. Non è solo il figlio che scappa di casa che deve convertirsi o riconciliarsi, ma anche quello che è rimasto a casa e il Padre deve usare bontà con tutti e due. È senza dubbio la parabola più commovente e conosciuta del Vangelo e l’atteggiamento più giusto è quello di lasciarsi coinvolgere spontaneamente dal racconto e immedesimarsi o nel figlio che abbandona la casa o nel figlio maggiore che non vuole riconciliarsi con il fratello. 


Il primo atteggiamento che vogliamo estrapolare dal brano appena letto è sicuramente la rottura, il figlio in questione era il minore di una famiglia patriarcale dove il padre rappresenta l’autorità assoluta. Poi viene il figlio maggiore che avrà diritto ai due terzi dei beni liquidi (Dt 22,17) e probabilmente l’intero patrimonio immobile dopo la morte del padre. Al figlio più giovane toccava soltanto un terzo dei beni e sarebbe rimasto senza proprietà non avendo, quindi, molte possibilità di crearsi una vita autonoma e agiata. La decisione del giovane fu quella di farsi anticipare la sua parte, rompere con il proprio ambiente e andarsene lontano. 


Il padre rispetta la libertà del figlio e, contro ogni normale abitudine, si dimostra verso di lui liberale anticipandogli quello che gli spetta in eredità. Libero dal controllo familiare, affascinato dall’indipendenza, dissipò tutte le sue sostanze sperimentando così una crisi che dalla pericope letta chiameremmo una carestia. E quale sia stata la sua debolezza lo dice bene la frase: nessuno gliene dava. Sembra che non avesse neppure la forza d’essere autosufficiente. Gesù non poteva usare esempio migliore per descrivere la degradazione di questo giovane: «andò a pascolare i porci». Il maiale era un animale immondo e tale era anche colui che lo pascolava, perciò non c’era descrizione più efficace per indicare un peccatore, uno totalmente emarginato dalla comunità civile e cultuale d’Israele, uno lontano dal suo popolo e dal suo Dio. L’aspetto peggiore è che il fatto avviene in un paese lontano: quel giovane appare come un apostata. È interessante rilevare quale concezione del peccato Gesù sottintenda. Non lo pensa in termini di violazione di una legge, come un tempo si usava fare in teologia e nella morale cristiana, intendendo ovviamente per legge quella di Dio, ma in termini di rottura di un rapporto d’amore  e d’allontanamento dalla casa paterna. Ogni passo fin qui compiuto è stato una rottura con tutto e con tutti e il peccato è innanzitutto rottura di rapporti, è mettere una barriera tra sé e gli altri, tra sé e Dio. 


Vista la sua situazione desolante il giovane fa un esame di coscienza. Confronta la miseria non con la figliolanza che egli considera irrimediabilmente perduta, ma con la situazione assai più vantaggiosa dei dipendenti nella casa di suo padre. Scopre poi la causa della sua precaria situazione: la rottura con il padre, una rottura da lui voluta e rispettata dal padre stesso. Giunge così ad ammettere la propria colpa ed ha il coraggio di risalire a Dio: «Ho peccato contro il Cielo e contro di te». Ebbene, il ricordo di Dio e del padre fanno nascere la speranza e la fede, «Non può offrire niente che gli valga la riabilitazione; si limiterà a riconoscere pubblicamente il suo peccato. La fede gli dice che Dio “non disprezza un cuore umiliato e contrito” (Sal 51,19). La figura del padre si confonde così con quella di Dio. La sua fiducia è totale e rende possibile il ritorno: “Partì e s’incamminò verso suo padre”. Si noti che non si dice: verso la casa del padre suo, ma verso suo padre. È l’incontro con il padre la meta del suo cammino, non la casa». 
 A tal proposito Juan E.Vecchi, rettore maggiore dei salesiani afferma che: «Con alcune persone si deve fare un lungo cammino per rappacificarle prima, perché riescano poi a guardare con occhi nuovi la realtà distorta, perché possano ordinare i sentimenti sconvolti e, da ultimo, perché arrivino a voler perdonare e compiano il gesto di avvicinamento e riconciliazione».
 


Ma è altrettanto interessante rilevare i tratti del volto di Dio delineati nella parabola. Lo si abbozza attribuendo al Padre degli atteggiamenti molto caratteristici: « In primo luogo, quello dell’attesa instancabile: egli non esclude dal suo amore il figlio che se ne è andato da casa esigendo arrogantemente la sua parte d’eredità, al contrario lo attende con una perseveranza instancabile (v.20); in secondo luogo, quello della profonda commozione alla vista del suo rientro».
 Il Dio della parabola in esame è un Dio tutt’altro che scontato e ovvio: è Padre, ma Padre in una maniera tale che fa saltare tutti gli schemi umani imperniati sulla concezione simmetrica dell’amore e della giustizia, che per il popolo d’Israele era cristallizzata. «È un Dio che come diceva Nietzsche, se pur in un altro senso, “sa danzare”. E danza, precisamente, quando può accogliere con cuore traboccante di misericordia il figlio che se ne era andato e ritorna».
Il figlio partito da casa era uno che aveva tutto, che poi perse tutto e che poi ritrovò tutto. Ha voluto sperimentare la sua libertà ed esercitare il suo potere. Ha deciso di costruirsi una vita autonoma, lontano dal padre, dalla famiglia, dalla casa, dalla comunità. Si è appoggiato esclusivamente sul potere illusorio del denaro e delle false amicizie e di conseguenza ha sperimentato l’umiliazione, la sconfitta, la debolezza, la fame, la solitudine. Ha perso i suoi beni più preziosi: la salute, la buona reputazione, l’onore, la fiducia in se stesso, il coraggio di lottare, l’amicizia, la pace interiore, la dignità di figlio, il focolare domestico.


Le ragioni del figlio più giovane per andare via di casa sono le stesse per le quali è stata coniata l’espressione uccisione del padre. Essa denota l’impulso che c’è in noi di chiedere ragione, di ciò che ci spetta, per essere finalmente padroni di noi stessi e del nostro destino, per far ciò che ci piace a qualunque costo. Ma per questo occorre cancellare in qualche modo la figura del padre, fare come se non ci fosse mai stato, in qualche modo sopprimerlo. La libertà che consegue la rottura è eccitante, stimolante, ma dura fino alla fine delle sostanze, è destinata a giungere ad un precipizio dove le carrube, che possono riempire lo stomaco dei maiali, sono troppo alte da raggiungere. È quando il figlio minore, che ha voluto andarsene da casa e ha sperperato i suoi beni, si trova a toccare il fondo che, quasi per contraccolpo, si ricorda che c’è una casa del padre, dove anche i servi hanno vita, dignità e pane in abbondanza. L’esperienza della miseria gli consente di guardare in faccia la via della morte che sta percorrendo e di ribellarsi. Quando ci sentiamo soli, quando nessuno sembra non volerci più e noi stessi abbiamo ragioni per disprezzarci o essere scontenti di noi, quando la prospettiva della morte o di una perdita grave ci spaventa e ci getta nella depressione, ecco che dal profondo del cuore riemerge il presentimento e la nostalgia di un Altro che possa accoglierci e farci sentire amati, al di là di tutto e nonostante tutto. L’angoscia radicale dell’essere destinati alla morte, quasi di precipitare verso di essa e la nostalgia del Padre-Madre a cui gridare perché ci salvi, sono due aspetti dello stesso processo che si compie nel nostro cuore, anche quando non assume toni drammatici ma si consuma nelle piccole speranze e ansietà di ogni giorno. In quanto siamo tutti segnati più o meno dall’angoscia, siamo pellegrini verso il Padre, abitati dalla nostalgia della casa materna e paterna, in cui ritrovarci con la certezza d’essere comunque capiti e accolti.

Quando parliamo di ritornare al Padre non intendiamo riferirci ad un’esperienza di regressione alla dipendenza infantile, né tanto meno rievocare conflittualità profonde poiché siamo convinti che il dinamismo della rottura porta con sé i suoi benefici e che a volte si può risalire solo dopo avere toccato il fondo. Il Padre-Madre di cui parliamo qui è metafora dell’Altro misterioso e ultimo, a cui affidarci senza paura, nella certezza di essere accolti, purificati e perdonati. E pure chi ha avuto solo in parte queste esperienze, chi ha addirittura esperienze negative, ha nel cuore, forse ancora più forte, la nostalgia del totalmente Altro a cui abbandonarsi. Si tratta insomma di pensare al Padre secondo l’immagine che ne dà la parabola lucana: rispettoso della libertà del figlio minore fino a soffrire d’amore e d’attesa; speranzoso nel ritorno dello stesso figlio e felice di questo ritorno sospirato e desiderato, senza tuttavia mai averne intralciato le decisioni; pronto al perdono e alla vita nuova senza recriminazioni o rimpianti. Il figlio minore è l’immagine dell’uomo che quando si chiude in se stesso o pretende di abbracciare l’intero universo nel limitato orizzonte dei suoi progetti, trionfano l’angoscia, il non senso, la solitudine. Lì dove, invece, la persona accetta di mettersi in ricerca e di aprirsi a un orizzonte più grande, la figura di un Padre ci viene incontro e ci chiama. «Siamo dunque invitati a guardare alla vita e alla storia», sostiene il cardinale Carlo Maria Martini, «come a un pellegrinaggio verso il Padre: non si vive per la morte, ma per la vita, e questo approdo finale è legato a Qualcuno che ci viene incontro e garantisce il nostro avvenire come patto d’alleanza con Lui. Dove ci si apre all’Altro, che ci visita e ci fa uscire dalle nostre paure e dai nostri egoismi per vivere per gli altri e con loro, nascono patti di pace, incontri nuovi, dialoghi altrimenti impossibili. L’esistenza è cammino verso una patria promessa, che ci viene incontro come il Mistero santo a cui affidarci e dal quale lasciarci raggiungere e salvare».
 

La figura del Padre della parabola possiamo ritenerla modello per la paternità umana in senso lato che riguarda genitori, educatori, pastori, padri spirituali. Tuttavia, va evitato un errore di valutazione morale che sovente la società d’oggi compie, ossia confondere la misericordia illimitata del Padre con una sorta di lassismo morale che non insegna ai figli a portare i pesi della vita.

L’immagine del figlio minore che lascia la casa paterna e dopo aver sperimentato ogni genere di solitudine e di fame vi ritorna, è la stessa immagine dell’umanità che in cammino sulla terra ha smarrito la sua direzione ed è alla ricerca di una bussola per orientarsi. Ci piace a questo punto riportare un pensiero di Henri J.M. Nouwen che contemplando la tela di Rembrandt, una delle rappresentazioni iconografiche più belle di questa parabola vede nel figlio   minore l’immagine del figlio di Dio. Gesù ha lasciato la casa del Padre celeste, è venuto in un paese straniero, ha dato via tutto ciò che aveva ed è tornato, attraverso la via delle croce, alla casa di suo Padre. Anche Gesù che era solito frequentare i peccatori, ha vissuto personalmente il lungo e doloroso itinerario che narra agli scribi e ai farisei che lo criticavano per questo. Il figlio minore non è l’esempio di un figlio perduto che ritorna al padre, ma l’immagine del figlio di Dio che avendo lasciato la casa celeste, vi ritorna dopo aver tracciato il cammino per l’umanità in ricerca. Nouwen contemplando la tela di Rembrandt afferma: «Il giovane affranto che si inginocchia davanti al padre non è l’agnello di Dio che toglie i peccati del mondo?(Gv 1,29) Non è l’innocente che si è fatto peccato per noi?(2Cor 5,21) Non è colui che “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio” (Fil 2,6) , ma “divenne simile agli uomini”?(Fil 2,7) Non è il figlio di Dio senza peccato che gridò a gran voce sulla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”(Mt 27,46) Gesù è il figlio prodigo del Padre prodigo, che ha dato via tutto ciò che il Padre gli aveva affidato perché io potessi diventare come lui e tornare con lui alla casa di suo Padre».
 

Il giovane abbracciato dal Padre in questo modo diventa il simbolo dell’umanità riscattata che ritorna a Dio Padre e il corpo stremato del prodigo il corpo provato dell’umanità. In tal modo il dipinto diviene sintesi della storia della salvezza e richiama alla mente le maestose parole di Giovanni: «Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come  egli è» (1 Gv 3,2).  
L’attenzione che da sempre si suole rivolgere alla misericordia del Padre e al ruolo del figlio minore della parabola in questione pone in secondo piano un personaggio importante che interpella e scuote la nostra coscienza, ossia il figlio maggiore. Nella parabola non si è perduto solo il figlio minore che ha abbandonato fisicamente la casa, ma anche il maggiore per cui la parabola dipinta da Rembrandt potrebbe essere giustamente chiamata “La parabola dei figli perduti”. Non si è perduto soltanto il figlio più giovane,  che se n’è andato in un paese lontano a cercare la felicità e la libertà, ma anche quello che è rimasto. Esteriormente faceva tutte le cose che si suppone faccia un bravo figlio, ma, interiormente, si era allontanato da suo Padre. Faceva il proprio dovere, lavorava sodo ogni giorno, e adempiva tutti i suoi obblighi, ma era diventato sempre più infelice e meno libero. 

Il modo in cui il figlio maggiore è stato dipinto, come Nouwen osserva, lo mostra molto simile al Padre. Entrambi hanno la stessa barba e indossano gli stessi abiti, elementi esterni che suggeriscono come figlio e padre abbiano molto in comune e questa comunanza è sottolineata dalla luce sul figlio maggiore che in modo molto diretto collega il suo volto a quello luminoso del padre. A nostro avviso questa somiglianza non è opera del pittore, ma ha le sue radici nella pericope  lucana quando viene detto: «Figlio tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo».

Ma ponendo loro attenzione  riscontriamo delle sostanziali differenze tra i due! Il Padre si è chinato sul figlio che è tornato, il figlio maggiore, invece, sta in piedi irrigidito, con un lungo bastone che ne accentua la postura rigida. Il mantello del padre è ampio ed accogliente, mentre quello del figlio cade giù teso e uniforme lungo il corpo. Le mani del padre misericordioso sono stese in segno di benedizione ed accoglienza, mentre quelle del figlio maggiore sono strette insieme e tenute vicino al petto.

Non è solo il figlio minore o il padre il personaggio su cui rispecchiarci, ma anche il maggiore, così serio e ligio al dovere. Ci dovremmo chiedere se non siano soprattutto i figli maggiori a voler corrispondere alle aspettative dei genitori e a voler essere considerati obbedienti e ligi al dovere. Spesso vogliono riuscire graditi, temono di essere per loro una delusione, ma sovente sperimentano nella vita una certa invidia nei riguardi dei fratelli e delle sorelle più giovani che sembrano meno preoccupati di piacere e molto più liberi di fare di testa propria. 

Si può essere figli perduti rimanendo a casa, ci può essere uno smarrimento non evidente ed eclatante come quello del figlio minore. La facilità a condannare, la rabbia, l’invidia, la gelosia, l’orgoglio sono altrettanto nocivi allo spirito quanto la lussuria, la dispersione, il cattivo uso del denaro, del tempo e qualsiasi disordine esteriore. Diremmo noi, proprio perché invisibili, i primi sono più difficili da redimere, appunto perché più subdoli ed ingannevoli. Dopo tutto il figlio maggiore faceva le cose perbene, era obbediente e gran lavoratore, agli occhi di tutti era quasi perfetto, lo stimavano e lo elogiavano. Ma dinanzi alla gioia del padre nei confronti del figlio ritornato e rinsavito, improvvisamente emerge una persona risentita, orgogliosa, cattiva ed egoista, una persona rimasta nascosta nel subconscio, anche se si era fatta più forte e operante nel corso degli anni.

«A differenza delle fiabe, la parabola non si chiude con una pagina  a lieto fine. Ci lascia invece faccia a faccia con una delle scelte spirituali più difficili della vita: fidarsi o non fidarsi dell’amore di Dio che tutto perdona. Soltanto io posso fare questa scelta. In risposta alla protesta degli scribi e dei farisei “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”, Gesù li ha posti a confronto non solo con il ritorno del figlio prodigo, ma anche con lo sdegno del figlio maggiore. Deve essere stato uno shock per queste persone religiose ligie al dovere. Essi alla fine hanno dovuto fare i conti con la propria protesta e scegliere come avrebbero risposto all’amore di Dio per i peccatori».

La parabola in questione che conosciamo come “Parabola del figlio prodigo” non ha il figlio minore come principale protagonista, né il figlio maggiore, personaggio secondario anche se non manca di interpellarci, ma è il racconto dell’accoglienza misericordiosa del Padre e del suo amore. Il racconto ci mostra, un amore senza riserve, un perdono eterno, una misericordia infinita che emanano da un Padre che è il creatore dell’universo. Qui, sia l’umano che il divino, il fragile e il potente, il vecchio e l’eternamente giovane, sono pienamente espressi. 

Il Padre, così come viene ritratto da Rembrandt è quasi cieco, ma possiede una vista interiore sconfinata.«La sua è una vista eterna, una vista che spazia su tutta l’umanità. È una vista che comprende uno smarrimento di donne e uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi, che capisce con compassione immensa la sofferenza di coloro che hanno scelto di andarsene di casa, che ha pianto un mare di lacrime quando si sono trovati nell’angoscia e nel dolore. Il cuore del Padre arde del desiderio –un desiderio sconfinato- di riportare a casa i suoi figli».

Come Padre vuole che i suoi figli siano liberi, liberi d’amare. Tale libertà include la possibilità che abbandonino la loro casa, se ne vadano «in un paese lontano» e perdano ogni cosa. Il cuore di Padre conosce tutto il dolore che questa scelta comporterà, ma il suo amore non gli consente d’impedirlo. In nome della sua Paternità, desidera che coloro che restano a casa gioiscano della sua presenza e sentano il suo affetto. Ma anche in questo caso vuole offrire soltanto un amore che possa essere ricevuto liberamente. Egli soffre in modo indicibile quando i suoi figli lo onorano soltanto con le labbra, mentre i loro cuori sono lontani da Lui. Egli conosce la loro «lingua menzognera» e il loro «cuore infedele»(Cf. Sal 78,36-37), ma non può non farsi amare da loro senza venire meno alla sua vera paternità. Tanto profondo è il dolore del Padre perché tanto  puro è il suo cuore. Dal profondo luogo interiore dove l’amore abbraccia tutto il dolore umano, il Padre raggiunge i suoi figli. Il tocco delle sue mani diffondendo una luce interiore, cerca solo di guarire. 

Come asserisce Giovanni Paolo II: «Come il padre della parabola, Dio spia il ritorno del figlio, lo abbraccia al suo arrivo e imbandisce la tavola per il banchetto del nuovo incontro, col quale si festeggia la riconciliazione. Ciò che più spicca nella parabola è l’accoglienza festosa e amorosa del padre al figlio che ritorna: segno della misericordia di Dio, sempre pronto al perdono….la riconciliazione è principalmente un dono del Padre celeste».

2.2. Rinnovati dall’amore misericordioso del Padre.


La parola euaggelion, originariamente, significa “buona notizia”: ora ogni lieta notizia dovrebbe suscitare sentimenti di gioia, ma il mondo giovanile viene conquistato dalla letizia dell’evangelo? Osservando la realtà che ci circonda non è facile rispondere positivamente a quest’interrogativo, siamo piuttosto abituati a vedere volti corrucciati, a sentire cattive notizie, ad essere interpellati da persone che ci raccontano cose tristi, in questo modo i nostri occhi sembrano ottenebrati e impediti dal vedere la gioia che si nasconde negli angoli più reconditi del mondo. Abituati come siamo a sentir parlare di statistiche e a scommettere tutto sui numeri, ci sembra difficile comprendere che Dio si rallegri, non perché i problemi del mondo siano risolti, non perché tutto il dolore e la sofferenza umani siano giunti alla fine e nemmeno perché migliaia di persone si sono convertite e ora lo stanno lodando per la sua bontà. No, Dio si rallegra perché uno dei suoi figli che era perduto è stato ritrovato. Siamo tutti invitati a partecipare alla gioia di Dio e non a quella  del mondo. È la  gioia di vedere un figlio che cammina verso casa in mezzo a tutte le distruzioni, le devastazioni e l’angoscia del mondo. 


Dio, non solo offre riconciliazione, perdono e guarigione, ma vuole elevare questi doni a fonte di gioia per tutti quelli che lo testimoniano. Luca, nel capitolo 15 del suo Vangelo, per giustificare la  vicinanza di Gesù  con i peccatori, mostra tre esempi di esultanza condivisa. «Rallegratevi con me», dice il Pastore, «perché ho trovato la mia pecora che era perduta».(Lc 15,6b) «Rallegratevi con me», dice la donna, «perché ho ritrovato la dramma che avevo perduto».(Lc 15,9b) «Facciamo festa», dice il Padre, «perché questo figlio mio era perduto ed è stato ritrovato».(Lc 15, 23-24a)


Quale esempio più chiaro Gesù poteva utilizzare per farci cogliere il significato della gioia nel Regno dei cieli se non quello della mensa, esperienza centrale di condivisione per il popolo ebraico, e in maniera particolare il banchetto di una festa di nozze. Ancora qui ci illuminano le sacre pagine quando leggiamo: «Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel Regno dei cieli» (Mt 8,11) e paragona il Regno dei Cieli a un banchetto di nozze offerto da un re per suo figlio. I servi del re vanno a chiamare gli invitati con le parole:«Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze» (Mt 22,4). 


Questo invito al banchetto è un invito all’intimità con Dio. Ciò è chiaro specialmente nel racconto dell’ultima cena, poco prima della morte di Gesù. In quell’occasione, egli istruisce i discepoli dicendo:«Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio» (Mt 26,29). Nel libro dell’Apocalisse la vittoria finale di Dio è descritta come uno splendido banchetto di nozze: «a preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta. Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello!» (Ap 19,6b-7.9).


Quanti partecipano della gioia di Dio e della sua accoglienza, così come abbiamo appena scritto, raffigurata come un banchetto festoso, non negano le tenebre, ma scelgono di non vivere in esse. «Affermano che della luce che splende nell’oscurità ci si può fidare più dell’oscurità stessa e che pochissima luce può disperdere molta oscurità. Si indicano lampi di luce qui e là, e si rammentano a vicenda che essi rivelano la presenza nascosta ma reale di Dio. Scoprono che esistono persone che si guariscono le ferite reciprocamente, si perdonano le offese, condividono i loro beni, promuovono lo spirito di comunità, festeggiano i doni che hanno ricevuto, e vivono nella costante anticipazione della piena manifestazione della gloria di Dio».


L’uomo rinnovato dall’amore misericordioso di Dio vive una prospettiva di gioia straordinaria, diversa dal nostro modo convenzionale d’intenderla. Nel nostro mondo gioia e dolore si escludono a vicenda perché gioia significa assenza di dolore e dolore è assenza di gioia. Queste distinzioni non hanno significato nella prospettiva di Dio: Gesù , il Figlio dell’uomo, è l’uomo delle sofferenze, ma anche l’uomo della gioia completa. La sua unione col Padre non viene mai meno anche quando nel momento estremo di sofferenza, appeso alla croce, si sente abbandonato dal Padre. Il Padre vuole per noi la medesima prospettiva della gioia di Gesù, così come leggiamo nel quarto vangelo: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».(Gv 15, 9-11) Possiamo asserire a questo punto che l’amore misericordioso di Dio, che ci rende nuove creature attraverso quei mezzi che la Chiesa da sempre pratica, il Battesimo e la Riconciliazione, non esclude il dolore e la sofferenza, ma l’inserisce in un’ottica di redenzione e di trasfigurazione di cui Gesù stesso è stato il precursore.

Il perdono che ci viene accordato da Gesù non è una grazia a buon mercato, ma è pagato a caro prezzo, è un amore preveniente. Secondo la parola di Gesù, Dio non lega il suo venire salvifico e misericordioso a condizioni umane, ma anticipa sempre l’uomo e dona tutto gratuitamente. «Chi ha già accolto la chiamata di Gesù e ha aderito a lui è invitato a una continua e operosa corrispondenza perché il venire di Dio continui a giungergli effettivamente. Liberato dal peccato, l’uomo deve vigilare per non ricadere in balìa di satana, rinnegando l’amore di Cristo. In questo senso la salvezza non è incondizionata».


Lo spendersi di Gesù per i peccatori, la sua pro-esistenza, non fa che dare forma visibile al libero donarsi di Dio misericordioso. Ora questa pro-esistenza Gesù l’attua nella vita e nella morte. La Chiesa primitiva predicava che la croce di Gesù era compresa nel disegno di Dio, la sua vicinanza incondizionata al mondo e che il perdono di Dio scaturiva dal legno della croce, infatti, da esso stillano il perdono di Dio e la conversione dei cuori. È stato Dio Padre a offrire Gesù crocifisso agli uomini, come mezzo di espiazione, per far giungere, attraverso di Lui, il perdono. Possiamo quindi definire la riconciliazione come l’azione con cui Dio , fedele e misericordioso, ha attuato la sua promessa di perdonare e di rinnovare l’alleanza. Dinanzi a questo dono, completamente gratuito, l’uomo non può rimanere passivo, ma essere parte attiva, accogliendo la riconciliazione e mettendosi al servizio di essa nel perdono reciproco. La riconciliazione che scaturisce dalla croce di Cristo e dal suo sangue determina l’annullamento dei peccati e purifica le coscienze.


La gioia del Padre nel concedere la misericordia e il perdono diventa completa mediante l’accoglienza dei figli e mai senza essa. La parabola in oggetto smaschera l’orgoglio del fratello e comporta il conseguente rifiuto del suo posto nel banchetto. «Egli rinfaccia al fratello più giovane i suoi sbandamenti e al padre l’accoglienza che gli ha riservato, mentre a lui, temperante e laborioso, 

al padre e alla casa, non è mai stato concesso di far festa con gli amici. Segno che egli non capisce la bontà del padre. Fintanto che questo fratello, troppo sicuro di se stesso e dei propri meriti, geloso e sprezzante, colmo di amarezza e di rabbia, non si converte e non si riconcilia col fratello, il banchetto non  è ancora pienamente la festa dell’incontro e del ritrovamento».
 Il fratello maggiore è indispettito dalla benignità del padre e sdegnato dalla felicità del fratello riconciliato. Anch’egli necessita di un cuore rinnovato e riconciliato, frutto di un’autentica conversione. Giovanni Paolo II, nella sua esortazione Reconciliatio et Paenitentia, ribadisce il ruolo preminente della Chiesa che è appunto quello di operare, sulle orme del Signore, per la conversione dei cuori e per la riconciliazione degli uomini con Dio e fra di loro, due realtà, queste, intimamente connesse.
 L’uomo riconciliato, in virtù del sacramento ricevuto è messo in condizione di perdonare per il male ricevuto e il Padre celeste gli concede che la sua misericordia diventi immagine di quella che da Dio gli è stata data. 


L’uomo riconciliato sperimenta, inoltre, che la legge della vendetta è stata abolita da Gesù il quale ha assunto mediante il sacrificio della croce su di sé ogni vendetta da parte del Padre. Il criterio, infatti, che dal vangelo ci viene proposto, è quello del perdono dei nemici come leggiamo nel discorso della montagna:«Avete inteso che fu detto: “Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori”» (Mt 5,43-44)


Va notato che questa sconvolgente indicazione di un atteggiamento totalmente asimmetrico, che non ripaga male per male, ma viceversa bene per male, si fonda sull’amore di Dio incarnato da Gesù. Continua, infatti, il discorso iniziato sul tema, con queste importantissime parole: «perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.  Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5, 45.48). 


Ancora una volta viene evidenziato il volto del Padre, un volto il suo che sconvolge il pensiero corrente e la prevedibilità dell’agire umano. Il Padre, modello supremo di un amore che sa vincere il male con il bene, vuole che anche i suoi figli siano perfetti come Lui è perfetto, una perfezione che consiste concretamente, come si vede, nella capacità di agire asimmetricamente davanti al male ricevuto: non reagendo in maniera vendicativa, come spontaneamente si è portati a fare, ma nell’amare coloro che fanno del male, ossia nel continuare, malgrado tutto, a volere sempre e instancabilmente il loro bene.


Un altro esempio che possiamo trarre dalle Sacre Scritture che ci spiega  il modo di agire del Padre nell’accordare il suo perdono e nel contempo la logica diametralmente opposta dell’uomo nel concedere il proprio lo leggiamo nella seguente parabola: «Il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie,  con i figli e quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: “Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: “Paga quel che devi”!. Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito”. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, come io ho avuto pietà di te?”. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello» (Mt 18, 23-35).

Emerge da questa parabola un chiaro intento pedagogico, ossia quello di perdonare il fratello ricordandoci della misericordia che ci è stata usata dal Padre. Cento denari in fondo sono una cifra irrisoria rispetto a diecimila talenti, ma sono i debiti da condonare ogni giorno ai fratelli che ci offendono o ci fanno del male. Chi sa quante volte recitiamo il Padre nostro e trascuriamo nel contempo l’impegno che in quella preghiera assumiamo «rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Quando perdoniamo dobbiamo operare una chiara distinzione fra il male fatto e la persona che lo compie, il primo è sempre da condannare, il secondo no. Mentre il primo è sempre oggetto di rifiuto e di condanna, perché l’uomo è fatto per il bene, la persona che lo compie è e rimane sempre oggetto d’amore, proprio perché è persona. «Il perdono, così inteso, è un’espressione di quell’amore che nei testi del Nuovo Testamento viene chiamato agàpe, ossia volontà di bene, gratuita e immutabile, per l’altro. Un amore di cui il modello supremo è Dio stesso, secondo quella specie di definizione che ne dà la prima Lettera di Giovanni: “Dio è amore (agàpe)” (1 Gv 4, 8.16)»
.

2.3. Riconciliazione: esperienza di liberazione e di grazia, oltre lo sfogo psicologico.

Abbiamo fin qui presentato un modello di riconciliazione e  pensiamo che non c’è né sia uno più grande e più espressivo dell’amore e della misericordia di Dio. L’insegnamento della parabola lucana riteniamo che ben disponga il cuore dei confessori e stimoli il desiderio dei penitenti e dei giovani in particolare.

Il giovane va aiutato a comprendere che la fede non è frutto di calcoli né di intelligenza umana ma è relazione fra Dio, che si rivela verità salvifica con il volto di Padre amorevole e appassionato dell’uomo, e noi stessi, che rispondiamo mossi dalla grazia dello Spirito Santo. La pastorale non può trascurare di insegnare che l’iniziativa nell’ambito della fede è divina e reputiamo che l’accoglienza confortante e benedicente del presbitero, nel luogo del sacramento della riconciliazione, sia una delle espressioni più alte. La consapevolezza di essere destinatari di amore gratuito che ha come modello Cristo e il suo dono totale condurrà i giovani verso una risposta fiduciosa e non timorosa nei confronti della grazia emendante del sacramento della riconciliazione. Quando uno è marcato dal modello di Cristo, che umiliò se stesso fino a farsi servo e rese visibile l’amore di Dio per noi fino alla croce, allora questa prospettiva, questa fede, questa relazione personale con Cristo gli darà  la prontezza ad agire. Quanto maggiore è l’elemento di gratitudine nella fede, tanto maggiore sarà il potere creativo della risposta; infatti, per vivere creativamente e fedelmente la vita nuova in Gesù Cristo, non dobbiamo mai dimenticare che essa è  non soltanto dono del Creatore, ma anche frutto della morte e resurrezione di Cristo.


Affrontiamo ora la questione inerente questo dono di libertà e di grazia che si riceve attraverso l’azione sacramentale della penitenza: la liberazione. Da quali tipi di schiavitù si è liberati? Evidentemente per parlare di schiavitù del peccato possiamo farlo solo nel contesto della liberazione, in altro modo, per dirla con padre Häring, «in qualsiasi altro contesto ogni discorso sul peccato è peccaminoso perché non riconosce la misericordia di Dio o non gli rende grazie, e perciò conduce alla disperazione»
. Quindi possiamo parlare di peccato quando la persona volontariamente rifiuta l’evidente libertà che la presenza di Dio manifesta come pienezza d’amore e verità, cioè rimane schiava della falsità, dell’inganno o ancora peggio ritiene di guadagnarsi meriti presso Dio con la propria giustizia che diventa autoreferenziale.


La catechesi e la pastorale giovanile, tenendo presenti le direttrici fondamentali del peccato di trasgressione e di  autoaffermazione, deve fondare il suo annuncio sul fatto che è Cristo che ci  libera dalla solidarietà di peccato, dall’inimicizia, dall’angoscia, dalla scrupolosità eccessiva, e dai complessi di colpa, così come dalla pigrizia, dalla fuga, dall’alienazione. In Lui diveniamo liberi dai poteri dell’oppressione, dalla cupidigia, dalla perversione, dal culto della violenza. Finalmente Cristo ci ha reso liberi dalla paura della morte e ci ha donato la gioia di vivere. Gesù Cristo vive la sua libertà come sottomissione al Padre e manifesta in questo modo la pienezza e la gratuità della vera libertà. Quindi anche noi possiamo partecipare di tale libertà nella misura in cui, in virtù dello Spirito Santo, ci sottomettiamo volontariamente al Padre nel servizio al prossimo seguendo l’esempio di Cristo. Questa  libertà dell’uomo, apparentemente limitata, se vissuta nelle sue molteplici espressioni e come dono gratuito e liberante di Dio, diventa epifania hic et nunc della risurrezione di Gesù Cristo. Solo in un orizzonte di fede vissuto come accoglienza grata e gioiosa del Risorto può sussistere tale libertà, che si manifesta nel memoriale della passione e della risurrezione. Solo riconoscendo Cristo come rivelatore della verità ci si libera dalla schiavitù della falsità e dell’inganno. Gesù luce e verità non manifesta se stesso ma riflette l’amore del Padre. Siamo resi liberi quando accogliamo la vera Parola fatta carne ed è a partire da questo evento che Dio non rimane più nascosto a noi ma siamo noi a decidere di non vederlo. È la cecità dell’uomo il problema, specialmente quando questi presume di vedere chi egli intenda diventare e quali siano i criteri dell’essere uomo. «La luce splende nelle tenebre ma le tenebre non l’hanno accolta» (Gv 1,5).


Abbiamo motivo di pensare che la cecità che il giovane spesso vive sia dovuta al fatto che non ha sperimentato una paternità che lo rende unico e prezioso agli occhi di Dio;  come infatti un figlio  non vivendo una sana relazione con i genitori, ritiene imposizioni le esortazioni del padre, allo stesso modo mancando di un’amorevole relazione con Dio, quanto ascolta  dalla catechesi lo considera privo di senso e un’imposizione che limita  ciò che egli crede essere libertà.


Un investimento importante per la pastorale giovanile è una catechesi dell’ascolto di se stessi, del mondo circostante, del gruppo di pari, di Dio. Maestro nell’ascolto dovrebbe essere quindi il ministro della penitenza, con la sua abilità, fortemente corroborato dalla grazia. Deve ascoltare il penitente e aiutarlo a stare in contatto con ciò che concretamente sente e con il sentire di Dio nella sua storia, cosicché la fiducia, la gratitudine che il Signore gli ha donato, possa maturare un’autentica liberazione da inutili preoccupazioni, resistenze psicologiche e sensi di colpa: «Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore» (Gv.14,27). Cristo che offre la sua pace  è colui che compirà questa liberazione. Se poi insegnamo che il dono della consolazione e della pace non è rivolto solo a colui che usufruisce del sacramento della riconciliazione ma è un fatto da condividere, ecco che per contagio si propagherà un’atmosfera di pace e di consolazione. Liberati, infatti, da preoccupazioni egoistiche possiamo portare le croci quotidiane e assumerci le responsabilità gli uni degli altri. Bisogna, nella pastorale della riconciliazione, tenere presente che Gesù non ci ha promesso di mantenerci liberi da ogni ansia, paura senso di frustrazione, depressione; esse, infatti, appartengono al peso del vissuto quotidiano. Gesù vuole che siamo liberati da tutte quelle forme di ansia che scorgano dall’egoismo e dalla alienazione. Agli educatori e ai pastori viene incontro quando afferma: «cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani , perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena». (Mt. 6, 33-34). L’esortazione a non affannarsi per cose vane e a non avere il cuore turbato è un messaggio centrale nell’insegnamento di Cristo, che non assume la forma di un imperativo, ma di offerta da parte di Cristo della sua pace. E’ dunque Cristo che compirà questa liberazione e non l’abilità del ministro.

I confessori e gli educatori debbono avere una chiara distinzione di quanto è realmente peccato da quanto invece è un superfluo senso di colpa frequentemente presente nei giovani. «La libertà non può crescere e diventare creativa se si permette a tali complessi di frustrare la gioia e l’energia che dovremmo trovare nel seguire Cristo».
 

Come i dodici nel cenacolo allo  sperimentarono non solo la grande gioia di vedere il Risorto ma anche la liberazione dal senso di colpa per il loro tradimento, così dovrebbe  essere per ciascun giovane che si accosta al sacramento della riconciliazione. Il confessore dal canto suo è un «uomo pieno di gratitudine per la propria esperienza personale di riconciliazione, il quale ha sentito profondamente lo shalom del Signore e ne ha gioito, esattamente come gli apostoli. Perciò è in grado di capire perché il Signore ha ripetuto una seconda volta le parole “la pace sia con voi”(Gv. 20, 19),   aggiungendo “come il Padre ha mandato me, così io mando voi” (Gv. 20, 20-21). Può apprezzare meglio il proprio mandato di agire in nome di Cristo, proclamando al pari di Lui la buona novella della riconciliazione »
.

I sacerdoti portano come tutti gli altri uomini il peso dei propri peccati, il ministero di redimere le colpe altrui li libera dall’oppressione del peccato. Lo Spirito Santo li investe di una missione d’amore al pari di Cristo rendendoli compartecipi della sofferenza e della gioia altrui. Paolo così riassume tale funzione di Cristo: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio » (2Cor 5, 21). Il sacramento della riconciliazione è un lavacro per una conversione sempre in fieri, che è  già stata ricevuta come dono mediante il sacramento del battesimo. Il sacramento della penitenza è epifania della infinita misericordia di Dio e della sua fedeltà nei confronti dell’uomo. La celebrazione del sacramento della riconciliazione tanto per il penitente quanto per il sacerdote è una lode al Signore misericordioso che ha il potere di ridare la vita a colui che l’ha deturpata con il peccato. Più che uno scrupoloso esame di coscienza e un centrarsi sugli atti peculiari del penitente è un riconoscimento ed una apertura del cuore alla bontà di Dio.   

Il penitente che non si accosta con frequenza alla riconciliazione va aiutato a scoprire e a riconoscere in Gesù il maestro della nuova alleanza, infatti il sacramento della penitenza non fa altro che rigenerare in lui la nuova legge cioè la presenza di Cristo amore misericordioso. Quando invece il penitente si accosta al sacramento della riconciliazione in stato di grazia, questa non fa altro che aiutarlo a progredire interiormente in un continuo accrescimento di vita e di maturità umana e spirituale. Compito del ministro della penitenza è di ricordare al penitente la grazia che egli ha ricevuto col sacramento del battesimo e l’impegno che da esso scaturisce della morte quotidiana al peccato. La morale e la psicologia sono da ausilio nella relazione intima fra il ministro e il penitente in quanto strumenti atti ad una maggiore autoconoscenza ed autocomprensione. Tuttavia bisogna superare quella confusione che sovente si verifica di ridurre la confessione ad una seduta di psicoterapia gratuita. Conosciamo la fame e la sete di ascolto e di empatia da parte di tanti giovani e come il sacramento della riconciliazione può dare sollievo alle sofferenze del cuore umano.  A tal proposito Giovanni Paolo II scrive nella lettera ai sacerdoti per il giovedì santo 2002 «ma come non riconoscere che il sacramento della riconciliazione, pur non confondendosi con le varie terapie di tipo psicologico, offre quasi per sovrabbondanza una risposta significativa anche a questa esigenza? Lo fa mettendo il penitente in rapporto con il cuore misericordioso di Dio attraverso il volto amico di un fratello. Si, davvero grande è la sapienza di Dio, che con l’istituzione di questo sacramento, ha provveduto anche a un bisogno profondo e ineliminabile del cuore umano»
.

Alcuni confessori possono rimanere sconcertati dal fatto che molti penitenti si accostano al sacramento della riconciliazione senza avere idee chiare sul che cosa cercare, spinti solo dal bisogno di essere ascoltati, di un buon consiglio o di liberarsi dai sensi di colpa, altri pur spinti dal desiderio di un incontro con Dio mancano di una chiara coscienza degli impegni propri della riconciliazione. Nonostante queste carenze ogni incontro con un fedele che chiede di confessarsi può essere sempre quel luogo vicino al sicomoro in cui Cristo levò gli occhi verso Zaccheo e passò non accanto ma dentro la sua vita.

Bisogna tenere conto del fatto che il confessore si trova a dover ascoltare e a gestire delle esigenze molteplici alle quali non è in grado di dare delle risposte soddisfacenti in quei pochi minuti di dialogo all’interno del confessionale. Suo compito è quello di fare emergere, con pazienza, le potenzialità del penitente tenendo conto dei tempi naturali di maturazione dei singoli,  memore del suo ruolo di guida nel cammino di crescita e di perfezione del penitente, del giovane nel nostro caso. Padre Häring al riguardo afferma: «scopo del maestro della nuova Alleanza non è di prendere delle decisioni per un altro, ma di aiutarlo a raggiungere la maturità possibile per lui in modo che egli sia sempre più in grado di prendere da se le proprie decisioni.»
 Bisogna tenere presenti tre aspetti fondamentali del grado di maturità di una personalità cristiana: 

1) che la persona raggiunga un grado di autonomia psicologico e morale rispetto agli influssi interni ed esterni che lo frenano nel cammino di affermazione della propria personalità; 

2) che cresca in una presa di coscienza delle esigenze evangeliche corrispondente  al proprio progetto di vita; 

3) il rapporto fra il giovane e i valori evangelici sia vissuto come una progressiva esperienza di incontro con il Cristo, metro di ogni pienezza di vita cristiana; questa esperienza fondamentale e progressiva, mentre comunica l’amore del Padre dello Spirito,  rivela il vero volto di ogni uomo, immagine di Cristo, e instaura la legge dell’amore dagli orizzonti sconfinati.
 

Capitolo terzo

Orientare i giovani alla conversione: proposte

3.1.    Suscitare      motivazioni      profonde    al    Sacramento     della       

          Riconciliazione

Nel primo capitolo abbiamo affrontato il problema inerente la crisi del Sacramento della Penitenza, riferendoci in maniera particolare alle resistenze dei giovani e al loro disorientamento sul senso del peccato. La crisi può essere superata ritornando al fondamento rivelativo del Sacramento della Penitenza, riandare cioè alle radici bibliche di peccato e all’appello evangelico alla conversione inteso come risposta all’Amore misericordioso di Dio. Quanto strane ci appaiono le figure evangeliche del pubblicano al tempio, di Zaccheo, della donna adultera, di Pietro singhiozzante. La visione del volto misericordioso del Padre è impedita non tanto dalle lacrime di pentimento quanto da una immaturità spirituale che impedisce al giovane di scorgere al di là delle tenebre un orizzonte di luce. 

La misericordia, secondo quanto sostengono i teologi, è il più grande fra gli attributi di Dio, e di ciò, la Sacra Scrittura, la Tradizione, ne sono viva testimonianza. Questa perfezione non è mistero insondabile all’uomo ma rivelazione esperienziale dell’incontro e l’intreccio di relazione con il Dio vivo. Nessun peccato umano, per quanto grave, può prevalere sulla inesauribile e infinita misericordia del Padre. La mancanza di prontezza nel rispondere all’appello di conversione può solo limitare la prontezza e l’accoglienza di Dio. «L’autentica conoscenza del Dio della misericordia, dell’amore benigno è una costante ed inesauribile fonte di conversione, non soltanto come momentaneo atto interiore, ma anche come stabile disposizione, come stato d’animo. Coloro che in tal modo arrivano a conoscere Dio, che in tal modo lo vedono, non possono vivere altrimenti che convertendosi continuamente a lui. Vivono, dunque, in statu conversionis, ed è questo stato che traccia la più profonda componente del pellegrinaggio di ogni uomo sulla terra in statu viatoris».
 

Gesù è talmente presente nel segno sacramentale della penitenza che sia il ministro che il penitente, sin dall’inizio, lasciano a lui solo il posto, entrambi compiono un atto di umiltà sempre più profondo in modo tale da aprirsi a lui: luce che dissipa le tenebre che li avvolgono. E’ importante che il giovane penitente percepisca anche nel confessore questa disposizione alla kenosi, che certamente lo aiuterà a percepire durante il dialogo, la presenza sacramentale di Dio. Ci sembra molto eloquente il richiamo alla misericordia contenuto nel discorso della montagna, la  beatitudine  cosi si  esprime:  “Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt 5, 7). L’uomo giunge all’amore misericordioso di Dio sperimentando sentimenti di misericordia nei confronti del proprio simile, l’amore  che per sua essenza non è mai unilaterale, ma una forza rigenerante che contiene il carattere  di reciprocità. Punto di riferimento della misericordia rimane Cristo crocifisso, per cui  il sacerdote nell’usare misericordia ai giovani deve riportarla  a questo sconvolgente modello. E’ questa disposizione da parte del confessore che stimola la fiducia e l’apertura del giovane  che in lui percepisce un cuore dilatato e il volto epifanico di un Dio, padre premuroso. Il peccato è rottura   dell’alleanza con Dio, il ministro deve aiutare il penitente a prendere coscienza di tale rottura, ma anche a considerare il potere risanante del perdono.  Il penitente quindi va aiutato a prendere consapevolezza e a fare esperienza di un perdono che lo rende veramente libero e pronto ad accogliere con animo rigenerato un’amicizia, precedentemente turbata. Tale grazia darà al giovane l’occasione di vivere in modo nuovo, pur nella consapevolezza della propria debolezza e delle inevitabili ricadute, l’esperienza quotidiana, intrisa di successi e fragilità. Il ministro non trascuri di motivare  i giovani che incontra, presentando modelli  positivi  che suscitano ammirazione e imitazione,  presenti e richiami altresì iniziative che scuotano le coscienze e ribadiscano quanto è incompatibile  con la logica del vangelo. Il giovane penitente può sperimentare come premio immediato per l’avvenuta riconciliazione una pace tridimensionale: con se stesso, con Dio, con il mondo. Non bisogna tralasciare il ruolo fondamentale della catechesi, dove il messaggio biblico deve essere la sorgente, che ne sottolinei il suo contenuto principale: la conversione.  «E’ chiaro, peraltro, che la penitenza cristiana sarà autentica, se sarà ispirata dall’amore, e non dal mero timore; se consisterà in un serio sforzo di crocifiggere  “l’uomo vecchio”, perché possa rinascere  “l’uomo nuovo”, ad opera di Cristo; se seguirà come modello Cristo che, pur essendo innocente, scelse la via della povertà, della pazienza, dell’austerità e, si può dire, della vita penitente».
  

3.2.   La Riconciliazione come educazione della coscienza    

Come abbiamo già compreso il sacramento della riconciliazione ha lo scopo di ravvivare l’amore di Dio, di farci tornare pienamente a lui ripristinando la grazia battesimale. Per ristabilire l’alleanza perduta non basta riconoscere i propri errori, è necessaria una trasformazione profonda che solo Dio può compiere nelle coscienze. Il riferimento alla riconciliazione sacramentale non è scontato come può esserlo  la partecipazione alla celebrazione eucaristica. Diversi motivi possono indurre ad allentare una fruizione regolare di esso: dalla pigrizia, che porta a rimandare continuamente la confessione, alla difficoltà di esprimersi con sincerità ad un sacerdote, dalla perdita del senso del peccato alla mancanza di fede e di speranza nella possibilità di cambiare vita. Molti considerano peccato solo gli atti contro il prossimo e quindi non trovano ragioni circa il chiedere perdono  a Dio. Questi non hanno compreso  che anche se direttamente contro il prossimo,  il peccato ha sempre una direzione verticale. Altri invece considerano peccati solo quelli che hanno Dio come riferimento, con la convinzione che è inutile confessarli ad un uomo. Il catechismo dei giovani della CEI a tal proposito si esprime: «alla base si avverte la necessità, alla luce della fede di una educazione ad una più corretta coscienza del peccato e di una formazione ai diversi momenti ed atteggiamenti che costituiscono un autentico cammino di riconciliazione»

Altra causa per cui si avverte poco il senso del peccato è  uno stile di vita impregnato di secolarismo, che rende tutto lieve e innocente. I meccanismi di autogiustificazione e autodifesa inducono il giovane a pensare che il peccato mortale sia un fatto raro e, non gli fanno percepire ciò che sottostà a questo criterio di giudizio; cioè  la manifestazione di una incredulità pratica.  «Una più avvertita coscienza di peccato e la consapevolezza della misericordia di Dio e della gratuità del suo perdono sono certamente alla base di un cammino penitenziale e della stessa celebrazione del sacramento della Riconciliazione».

La Scrittura e la tradizione  sollecitano a vivere  uno stile penitenziale quotidiano, facendo sì che l’azione sacramentale abbia un risvolto e un’attualizzazione nel vissuto ordinario. In SC 10 leggiamo: «Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutto il suo vigore. Infatti le fatiche apostoliche sono ordinate a ottenere che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, partecipino al sacrificio e mangino la cena del Signore. A sua volta la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a vivere “in perfetta unione”, domanda che “esprimano nella vita quanto hanno ricevuto con la fede”».
  Alla luce di quanto qui scritto, si può asserire che la penitenza o conversione cristiana, prima di essere celebrata deve essere vissuta, poiché senza l’atteggiamento della penitenza non può esserci vera celebrazione della riconciliazione. «Poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi» ( Sal 50). A proposito del cammino di penitenza quotidiano il nuovo rituale afferma  che la Chiesa si esercita ogni giorno in questa continua conversione: prendendo parte alle sofferenze di Cristo, compiendo opere di misericordia e di carità, intensificando di giorno in giorno la sua adesione a Cristo.
 Alcuni atteggiamenti che potrebbero provocare il giovane a vivere e a maturare una sensibilità di conversione nell’ordinarietà sono: l’esercizio diligente dei propri doveri; l’onestà in famiglia, nella società, nella Chiesa; l’accettazione di situazioni che mettono alla prova; la carità attiva verso i fratelli; l’impegno per la giustizia. La percezione del senso del peccato è connessa strettamente al senso di Dio, in quanto l’uomo lo riconosce come Padre, relazione necessaria per la sua esistenza. Questo senso ha il suo fondamento nella coscienza morale, in quanto ne è il termometro. Si comprende quindi quanto questo senso sia determinante per i giovani, poiché vivono la formazione della coscienza morale come uno degli stadi evolutivi determinanti per la loro crescita. Al riguardo cosi si esprime Giovanni Paolo II: «Troppi segni indicano che nel nostro tempo esiste un’eclissi della coscienza, che è tanto più inquietante, in quanto questa coscienza, definita dal concilio “il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo”, è strettamente  legata alla libertà dell’uomo».
 Strategia pedagogica che la Chiesa non trascura di attuare con i giovani è quella del dialogo. Infatti  con esso  la Chiesa può cogliere le loro innumerevoli e intime istanze e, può svolgere il suo mandato di maestra e di guida nel condurre gli uomini alla conversione e alla penitenza, per rigenerare la coscienza morale alla luce della salvezza operata da Cristo. E’ chiaro che l’ascolto reciproco, il rispetto, la pazienza che dovrebbero indurre gli educatori ad astenersi da giudizi affrettati, sono tutti aspetti di un dialogo caldeggiato e sincero. Esso non sarebbe tale senza attenzionare e ancorarsi alla Parola e al magistero. «Il dialogo della riconciliazione non potrà mai sostituire o attenuare l’annuncio della verità evangelica, che ha come scopo preciso la conversione dal peccato e la comunione con Cristo e con la Chiesa, ma dovrà servire alla sua trasmissione e attuazione attraverso i mezzi lasciati da Cristo alla Chiesa per la pastorale della riconciliazione: la catechesi e la penitenza»
. Riguardo alla catechesi alcune piste indicative ci provengono dal documento del Papa in esame: innanzitutto un’opera mirata alla formazione delle coscienze, santuario interiore e l’io più intimo dell’uomo. Connessi al tema della formazione della coscienza il Pontefice sottolinea alcuni punti di non minore importanza:



1)senso del peccato

2)significato della tentazione, ribadendo che essa è stata esperienza che Gesù stesso ha voluto provare  per indicare che anche i suoi sarebbero stati tentati e per  suggerirci la via per fronteggiarla.

3) ricomprensione del significato del digiuno, come segno di pentimento e di conversione personale o come apertura alla solidarietà e alla condivisione.

4) riconciliazione da attuare nelle situazioni concrete (famiglia, società civile, aggregazioni giovanili ), particolarmente le quattro riconciliazioni ( dell’uomo con Dio, con se stesso, con i fratelli, con il creato).

L’Esortazione apostolica Reconciliatio et penitentiae, che come sappiamo rappresenta il pensiero di Giovanni Paolo II a conclusione del sinodo dei vescovi italiani in occasione del decimo anniversario della promulgazione del nuovo rituale del Sacramento della Penitenza, ribadisce che esso è la via ordinaria per ottenere il perdono e la remissione dei peccati gravi dopo il battesimo, ciò fermo restando che l’azione salvifica di Cristo nella storia può operare al di là dei sacramenti. «Sarebbe dunque insensato, oltreché presuntuoso, voler prescindere arbitrariamente dagli strumenti di grazia e di salvezza che il Signore ha disposto e, nel caso specifico, pretendere di ricevere il perdono facendo a meno del sacramento, istituito da Cristo proprio per il perdono».
 

Dopo quanto detto emerge chiaramente che la coscienza del penitente assume il ruolo di elemento portante all’interno del segno sacramentale che è composto da una serie di realtà o parti. La rettitudine e la limpidezza sono le fondamenta di tale coscienza. Il segno sacramentale di questa limpidezza è l’atto chiamato esame di coscienza. Il giovane penitente si avvia ad una vera genuina penitenza quando scorge che il peccato contrasta con la norma etica inscritta nell’intimo del proprio cuore; quando cioè non dice soltanto “il peccato c’è”, ma “io ho peccato”. Tale consapevolezza raggiunge il culmine nell’atto di contrizione, ovvero un chiaro e deciso ripudio del peccato commesso, insieme col proposito di non tornare a commetterlo per l’amore che si porta a Gesù. In un epoca in cui  viene smarrito il senso della colpa è soffocato il giudizio critico che appartiene alla voce della coscienza. Riteniamo opportuno non esplicitare i condizionamenti che tendono più o meno direttamente ad atrofizzare la coscienza etica dei giovani, tuttavia rileviamo la necessità e l’urgenza di figure profetiche che ancora oggi come un tempo si assumano l’ingrato compito di smuovere le acque torbide nelle quali si rischia di annaspare. Fra i profeti che nella storia della salvezza hanno avuto l’ingrato compito di svegliare le coscienze dal loro torpore spicca la figura del precursore,  «il Battista ha l’occhio del giudice, dell’accusatore, è dominato dall’idea del vaglio, del fuoco; mostra la differenza etica, quella che rende irriducibili bene e male e che non può essere banalizzata. Egli mira a far sì che gli uomini siano al riparo dall’ira ventura riconoscendo i loro peccati e operando in modo corretto nei propri rapporti sociali».
 Sono necessari soprattutto non solo profeti che risveglino il senso di colpa per aprire la via della Grazia, ma anche di samaritani capaci di farsi vicini e chinarsi sulle ferite più dolorose dell’uomo, capaci soprattutto di annunciare la misericordia e il perdono di Dio. 

Sovente la scrittura ci presenta la figura di Gesù come taumaturgo infatti la salvezza che Egli annuncia altro non è che la guarigione completa dell’uomo, reso capace  di stabilire relazioni sane con Dio e con il prossimo. Gesù, profeta che guarisce, va ben oltre il Battista, Egli accorda il perdono come farmaco disponibile per tutti, perché possiede una forza sanante, anzi è la forza sanante nello Spirito. «Anche quando parla del giudizio ne parla come colui che piange sull’uomo chiuso alla salvezza, come il medico che non può fare di più, dopo aver tutto tentato».
 L’uomo dal canto suo avverte un grande bisogno di guarigione, la cerca ovunque a causa delle sue paure, insicurezze, un’esigenza urgente che nasce di fronte alla visione di una società bisognosa di una guarigione integrale. «Abbiamo bisogno perciò  di profeti  che guariscono, come Gesù; profeti cioè che non tendano semplicemente  a risvegliare il senso di colpa per aprire la via del perdono, ma che si facciano vicini alle sofferenze dell’uomo e sappiano compassionare il malato peggiore, il peccatore, gravato dal peso del suo male, paralizzato dell’intricarsi dei fili confusi e disordinati della sua vita. E soprattutto siano capaci di dare il buon annuncio dell’anno di misericordia e di perdono, l’anno della guarigione».
 Abbiamo già sottolineato il compito delicato degli educatori e quello insostituibile dei ministri della penitenza che con il loro esempio sono invitati ad essere un riflesso della misericordia di Dio, vogliamo concludere questa parte del presente lavoro proponendo la lettura di quanto il Sommo Pontefice per essi scrive nella esortazione apostolica Riconciliatio et Penitentia: «la vita spirituale e pastorale del sacerdote, come quella dei suoi fratelli laici e religiosi, dipende, per la sua qualità e il suo fervore, dall’assidua e coscienziosa pratica personale del sacramento della penitenza. La celebrazione dell'Eucarestia e il ministero degli altri sacramenti , lo zelo pastorale , il rapporto con i fedeli, la comunione con i confratelli, la collaborazione con il vescovo, la vita di preghiera, in una parola tutta l’esistenza sacerdotale subisce un inesorabile  scadimento, se viene a mancarle, per negligenza o per qualsiasi altro motivo, il ricorso, periodico e ispirato da autentica fede e devozione, al sacramento della penitenza. In un prete che non si confessasse più o si confessasse male, il suo essere prete e il suo fare il prete ne risentirebbe molto presto, e se ne accorgerebbe anche la comunità , di cui egli è pastore. Ma aggiungo pure che, persino per essere un buono ed efficace ministro della penitenza, il sacerdote ha bisogno di ricorrere alla sorgente di grazia e di santità presente in questo sacramento. Noi sacerdoti, in base alla nostra  personale esperienza, possiamo ben dire che, nella misura in cui siamo attenti a ricorrere al sacramento della penitenza e ci accostiamo ad esso con frequenza e con buone disposizioni, adempiamo meglio il nostro stesso ministero di confessori e ne assicuriamo il beneficio  ai penitenti. Perderebbe, invece, molto della sua efficacia  questo ministero, se in qualche  modo tralasciamo di essere buoni penitenti. Tale è la logica interna di questo grande sacramento. Esso invita noi tutti, sacerdoti di Cristo, ad una rinnovata attenzione alla nostra confessione personale».
 

    

3.3.   Il nuovo  Rituale è adatto ai giovani?

A conclusione del breve quadro storico proposto nel primo capitolo,  nel quale abbiamo tracciato alcuni passaggi significativi riguardo l’evoluzione della disciplina penitenziale, dal suo fondamento biblico, nella prassi della Chiesa lungo i secoli, avevamo notato che la promulgazione del nuovo rituale segna una svolta decisiva nella prassi pastorale del sacramento della riconciliazione. Nel 1973, sotto l’impulso rinnovatore del Concilio Vaticano II, veniva pubblicato l’Ordo Poenitentiae, lasciando alle conferenze episcopali nazionali il compito di tradurlo nelle lingue correnti e il compito di stabilirne gli adattamenti liturgici. In Italia la Conferenza Episcopale con Decreto n.1230/74 del 7 Marzo 1974 pubblicò il Rito della Penitenza. 

In un primo punto del presente paragrafo vorremmo accostarci proprio al rituale, conoscerlo nelle sue parti e successivamente proporre delle riflessioni sulla recezione di esso nella pastorale penitenziale giovanile. Il nuovo rito consta di tre formule di celebrazione del sacramento della penitenza:

1) Rito per la riconciliazione dei singoli penitenti

2) Rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale

3) Rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione generale.

Come tutti i nuovi libri liturgici anche il rituale è preceduto dai prenotanda, cioè dalle premesse al rito di carattere teologico-pastorale. Il contenuto catechetico dei prenotanda è diviso in 5 parti:

1) La prima affronta il  mistero della riconciliazione nella storia della salvezza, il Padre ha manifestato il suo disegno salvifico prima attraverso la parola dei profeti e in ultimo l’ha portato a compimento con le parole i fatti di Gesù Cristo, «Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo»( Eb 1,1-2). La remissione dei peccati è un  potere che Cristo affida agli apostoli nella Chiesa.

2) La seconda tratta della riconciliazione dei penitenti nella Chiesa, mettendo in rilievo che la Chiesa è santa , ma i suoi figli peccatori. Se la riconciliazione si realizza con la Trinità  suppone la riconciliazione con i fratelli, infatti cosi come tutti gli uomini sono corresponsabili nella colpa  è necessario che cooperino nella penitenza e riconciliazione. Dopo aver elencato le diverse parti che compongono la liturgia del sacramento, (contrizione, confessione, soddisfazione, assoluzione), il testo mette in rilievo la valenza trinitaria del sacramento. Inoltre  tratta della soddisfazione prima dell’assoluzione  riprendendo un’antica prassi ecclesiale.

3) La terza tratta degli uffici e dei ministeri nella riconciliazione dei penitenti, ricordando che la Chiesa è cointeressata e coinvolta nella vita dei penitenti. Si nota come anche il penitente  celebra il sacramento  della penitenza. Non viene tralasciata l’elencazione di alcuni consigli pastorali ai ministri, sottolineando il valore normativo  dell’osservanza severa del sigillo sacramentale.

4) La quarta  tratta degli adattamenti del rito alle varie regioni e alle diverse circostanze. Gli  adattamenti competono alle locali conferenze episcopali. Alcuni adattamenti sono riservati al ministro, specialmente quelli che riguardano l’adattamento della celebrazione del rito alla situazione concreta della comunità, circa la scelta dei passi biblici o la cura di liturgie penitenziali  durante l’anno, il tutto evitando di sovvertire la struttura essenziale del rito.

 Bisogna sottolineare che i tre rituali sono frutto di una riflessione teologico-liturgica, perciò nel giudicarli è necessario tenere presenti  i problemi che obiettivamente pongono. Osservandoli nel loro insieme emergono fattori positivi:


1) Il tentativo di ristabilire l’unità fra Parola e sacramento.

 
2) Il coinvolgimento, almeno parziale, della comunità .

       
3) Un formulario di assoluzione teologicamente più corretto, che aiuta a superare il giuridismo del vecchio rituale legato al concilio tridentino. 

E’ chiaro che vengano a galla dei limiti: nel primo rituale  viene a mancare la partecipazione della comunità ed è difficile da realizzare interamente  quando si è dinanzi ad un gruppo numeroso di penitenti. Il secondo presenta una novità rispetto alla tradizione presentando la forma comunitaria della celebrazione della penitenza, ma si nota  come , senza permesso, l’assoluzione rimane individuale. Il terzo prevedendo un’assoluzione  generale pare non mettere l’accento sulla conversione del penitente. Il primo rituale, realizzabile solo quando accedono al sacramento un numero limitato di fedeli,  comporta  un rito di accoglienza del penitente e l’ascolto della Parola, questa infatti è al centro di tutti i nuovi libri liturgici. L’ascolto della Parola riteniamo che meglio disponga il penitente, aiutato dal ministro celebrante ad una verifica interiore e all’esame di coscienza. E’ interessante mettere in luce riguardo al rito di accoglienza che esso è pensato come una breve esortazione all’amore misericordioso di Dio, tenuto conto dell’età, sensibilità e maturità del penitente. Ne riportiamo alcune che ci sembrano significative: la seconda formula: «Accostati con fiducia a Dio Padre: egli non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva», la quarta,   «La grazia dello Spirito Santo illumini il tuo cuore, perché tu possa confessare con fiducia i tuoi peccati e riconoscere la misericordia di Dio»; la sesta: «Se hai peccato, non perderti d’animo: abbiamo un avvocato presso il Padre, Gesù Cristo il giusto. Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati e non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo».
 Dopo l’accusa dei peccati e la contrizione che il penitente dovrebbe esprimere attraverso un’affermazione spontanea, segue l’assoluzione da non impartirsi in contemporanea all’atto di pentimento, poiché si tratta di una preghiera liturgica dove oltre all’azione della Chiesa è importante la cooperazione del penitente. Riguardo alla formula di assoluzione notiamo il richiamo alla misericordia divina e successivamente un momento amamnetico che richiama il mistero pasquale. In ultimo viene evidenziato il ruolo individuale del ministro con un richiamo alla disciplina giuridica del tridentino, nella quale viene messo in luce il compito di legare e di  sciogliere della Chiesa. 

Il secondo rituale  è simile al primo ma è celebrato più ampiamente, nella prima parte, da una comunità visibile. Esso tuttavia comporta un problema per la sua realizzazione  in quanto necessita la presenza di più confessori, cosa difficile da realizzarsi in parrocchie piccole ed isolate. Questo rituale potrebbe richiamare l’antica disciplina penitenziale,  divisa in diversi momenti  della quaresima, cioè una prima parte con l’ascolto della Parola, l’omelia e l’esame di coscienza, celebrato in chiesa, seguito dal momento della confessione auricolare estendibile anche per parecchi giorni, con assoluzione individuale, dopo un tempo sufficiente la comunità viene riunita per il rendimento di grazie. Tenuto conto delle diverse esigenze, specialmente con gruppi giovanili alla celebrazione potrebbe seguire un momento di festa.

Il terzo che prevede l’assoluzione generale senza previa confessione, risulta un rituale innovativo e non trova alcun riscontro nella tradizione e prassi penitenziale della Chiesa. La Chiesa ha sempre puntualizzato la conversione come fondamento per la riconciliazione, questo rituale ponendo l’accento sull’assoluzione si discosta da questa linea. E’ da considerare che l’esigenza di questa nuova modalità per la celebrazione del sacramento della penitenza nasce in un contesto ecclesiale e culturale diverso rispetto a quello della Chiesa primitiva. Basti considerare a tal proposito la facilità di spostamenti di masse di credenti verso luoghi di pellegrinaggio e la connessa difficoltà a reperire ministri, o il disagio di missionari che si trovano ad esercitare il loro ministero in territori vasti e molto distanti tra di loro. Questa modalità di celebrazione è strettamente riservata a casi ben precisi : pericolo di morte, quando si presenta un numero eccessivo di fedeli rispetto a quello dei confessori disponibili, soprattutto in luoghi di missione. Si prevede, però che i fedeli prima di ricevere l’assoluzione generale: si pentano dei singoli peccati commessi, propongano di evitarli, riparino i danni provocati, e confessino i peccati gravi a tempo debito. Le condizioni necessarie per la liceità di detta assoluzione vengono stabilite dal vescovo diocesano d’intesa con la Conferenza Episcopale. Quando per grave necessità si presenta un caso non  rientrante tra quelli previsti dal vescovo, è necessario che  egli venga informato  su quanto già fatto.
    A ventotto anni dall’entrata in vigore del nuovo rituale, visti gli abusi in certi ambienti circa l’uso della terza formula,  il Papa con una lettera apostolica in forma di motu proprio Misericordia Dei, ribadisce e puntualizza i casi in cui è lecito ricorrere alla suddetta formula. Innanzitutto viene chiarito il compito del penitente ovvero quello di confessare personalmente tutti i singoli peccati mortali, poiché la Chiesa vede un legame fra questo sacramento e la necessità che i penitenti dichiarino i propri peccati. Il discernimento circa l’effettiva impossibilità di confessare realmente i peccati spetta all’autorità ecclesiastica. «Ciò appare specialmente necessario dal momento che si osserva in alcune regioni la tendenza all’abbandono della confessione personale insieme ad un ricorso abusivo all’assoluzione generale o collettiva, sicchè essa non appare come mezzo straordinario in situazioni del tutto eccezionali. Sulla base di un allargamento arbitrario del requisito della grave necessità, si perde di vista in pratica la fedeltà alla configurazione divina del sacramento, e concretamente la necessità della confessione individuale, con gravi danni per la vita spirituale dei fedeli e per la santità della Chiesa».
 Il Papa circa il caso di “grave necessità” precisa:

a) Si tratta di situazioni che, oggettivamente, sono eccezionali, come quelle che si possono verificare in territori di missione o in comunità di fedeli isolati, dove il sacerdote può passare soltanto una o poche volte all’anno o quando le condizioni belliche meteorologiche o altre simili circostanze lo consentano.

b) Le due condizioni stabilite nel canone 960 per configurare la grave necessità sono inseparabili, per cui non è mai sufficiente la sola impossibilità di confessare come si conviene i singoli entro un tempo conveniente a causa della scarsità di sacerdoti; tale impossibilità deve essere unita al fatto che altrimenti i penitenti sarebbero costretti a rimanere a lungo, senza loro colpa, privi della grazia sacramentale. Si  debbono perciò tenere presenti le circostanze complessive dei penitenti e della diocesi, per quanto attiene l’organizzazione pastorale di questa e la possibilità di accesso dei fedeli al sacramento della Penitenza.

c) La prima condizione, l’impossibilità di poter ascoltare le confessioni come si conviene entro un tempo conveniente, fa riferimento solo al tempo ragionevolmente richiesto per l’essenziale amministrazione valida e degna del Sacramento, non essendo rilevante a tale riguardo un colloquio pastorale più lungo, che può essere rimandato a circostanze più favorevoli. Questo tempo ragionevolmente conveniente, entro cui ascoltare le confessioni, dipenderà dalle possibilità reali del confessore o confessori e degli stessi penitenti.

d) Circa la seconda condizione, sarà giudizio prudenziale a valutare quanto lungo debba essere il tempo di privazione della grazia sacramentale affinchè si abbia vera impossibilità a norma del canone 960, allorchè non vi sia imminente pericolo di morte. Tale giudizio non è prudente se stravolge il senso dell’impossibilità fisica o morale, come accadrebbe se, ad esempio, si considerasse che un tempo inferiore a un mese implicherebbe rimanere a lungo in simile privazione.

e) Non è ammissibile il creare o il permettere che si creino situazioni di apparente grave necessità, derivanti dalla mancata amministrazione ordinaria del sacramento per inosservanza delle norme sopra ricordate e tanto meno, dall’opzione dei penitenti in favore dell’assoluzione in modo generale, come se si trattasse di una possibilità normale ed equivalente alle due forme descritte nel Rituale.

f) La sola grande affluenza di penitenti non costituisce sufficiente necessità, non soltanto in occasione di una festa solenne o di un pellegrinaggio, ma neppure per turismo o altre simili ragioni dovute alla crescente mobilità delle persone.
 A conclusione del suddetto motu proprio il Papa auspica che le conferenze episcopali facciano pervenire alla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti le norme da loro emanate o aggiornate, in seguito alla presente lettera apostolica. Il nuovo rituale  assume un’importanza fondamentale per la disciplina penitenziale per le sue opzioni fondamentali. La centralità della parola di Dio, fondamento di ogni liturgia, qui assume un particolare significato di verifica sia personale che comunitaria. Pone anche l’accento, come già detto sulla dimensione comunitaria della celebrazione, in vista di un rinnovamento e di una conversione che tocchi non solo i singoli fedeli ma le comunità ecclesiali. «Il rito della penitenza deve apparire il momento culminante e impegnativo di un cammino che coinvolge tutta la comunità cristiana come tale, alla quale il peccatore si rivolge, si unisce, nello sforzo di continua conversione inaugurato dal battesimo e scandito dalle esigenze della celebrazione eucaristica»:
 A conclusione del rito della penitenza il ministro nella celebrazione comunitaria benedice i fedeli esprimendo la speranza che camminino nella vita nuova, nella celebrazione individuale una delle formule di congedo esorta il penitente ad annunziare le grandi opere di Dio che l’ha salvato. La riconciliazione con Dio e con i fratelli, oltre a cancellare le colpe, rende l’uomo capace di vita nuova. Questo dato dovrebbe essere costantemente  evidenziato dai ministri e da quanti si occupano della pastorale giovanile. Segno di questa vita nuova è la soddisfazione: quell’opera suggerita dal sacerdote e accolta dal penitente come rimedio al peccato e stimolo per iniziare una vita rinnovata. La soddisfazione che nella disciplina penitenziale antica precedeva sempre l’assoluzione, nel nuovo rituale invece la segue, ma non si nega la possibilità che possa precederla. Questo fatto potrebbe risultare positivo soprattutto per quei gruppi giovanili che vivono un itinerario costante di formazione. E’ da sottolineare che la celebrazione della penitenza non è un fatto chiuso, ma suppone un prima  che la prepari, cioè un cammino di conversione  proteso alla partecipazione alla morte e resurrezione celebrata nel battesimo. Un dopo  che la manifesti in gesti e atteggiamenti concreti e coerenti. Bisogna evidenziare che il cammino di conversione è un processo aperto e sempre da perseguire, essendo il suo scopo la piena partecipazione al mistero pasquale della morte e resurrezione di Cristo. La celebrazione del sacramento quindi costituisce il punto di arrivo e di partenza di un cammino che non termina mai. La vita di ogni cristiano e della Chiesa è un itinerario di conversione, iniziato nel battesimo, nella riconciliazione trova i momenti di rilancio, approda al banchetto eucaristico e si rende visibile nella carità. Una delle modalità per rivalutare il sacramento della penitenza potrebbe essere quella di legare la celebrazione ad un preciso tempo liturgico. Sarebbe auspicabile aiutare i giovani  a riscoprire il tempo della quaresima come momento opportuno per la conversione. Potrebbero essere di aiuto a tal proposito celebrazioni penitenziali non necessariamente seguite dalla confessione , o quella di un utilizzo della seconda modalità per la celebrazione del sacramento sia come la propone il rituale che divisa nel tempo della quaresima, come si usava al tempo dei Padri. Un ipotetico schema da suggerire ai sacerdoti e agli animatori della pastorale giovanile potrebbe essere il seguente: una celebrazione di ingresso nella penitenza da tenersi all’inizio del tempo di quaresima, diverse celebrazioni per l’ascolto, la meditazione della Parola e la revisione di vita.  Alcuni incontri per la confessione individuale, strutturata in diversi momenti: ascolto del penitente, imposizione della penitenza dando un tempo opportuno per soddisfarla, verifica e assoluzione. Un incontro per la preghiera comunitaria di ringraziamento per la misericordia sperimentata, culminante nell’Eucarestia, nel tempo pasquale, la gioia del perdono ottenuto si prolunghi in un momento di festosa fraternità.  Le scienze psicologiche e pedagogiche individuano i compiti evolutivi del bambino dell’adolescente dell’adulto e permettono di individuare interventi mirati per una formazione armonica della personalità. La disciplina penitenziale non può fare a meno di interessarsi a queste tappe evolutive, oltre al sacramento celebrato bisogna dare importanza al sacramento vissuto attraverso un’educazione alla penitenza quotidiana. Il sacramento della riconciliazione svolge un ruolo importante per la formazione delle coscienze negli adolescenti, quando il ragazzo si dibatte tra egocentrismo e alterità, fra il centrarsi sui propri bisogni e l’esigenza di donarsi agli altri. Il dialogo con un sacerdote non giudice delle coscienze, ma amico e medico, assume un ruolo centrale in questa età e può giovare a placare le ansie e le angoscie che sovente gli adolescenti vivono in maniera parossistica. E’ opportuno aiutare il ragazzo a distinguere fra riconciliazione e dialogo spirituale anche se entrambi si completano reciprocamente e sarebbe errato farne però una rigida distinzione. La riconciliazione inciderà di più nell’animo dei giovani quando la pastorale propone itinerari formativi : ritiri, tempi di silenzio e raccoglimento, esercizi spirituali, momenti per la revisione di vita. «Occorre aprire alle giovani generazioni, fin dall’inizio, tutta la ricchezza delle forme penitenziali  quotidiane e celebrative sia personali che comunitarie, sacramentali e non sacramentali, facendone comprendere la feconda complementarietà».
 Ci si chiede perchè celebrare il perdono quando si avverte l’urgenza di viverlo. Una tale domanda  può condurre  a due risposte diverse e opposte:  o il perdono si vive effettivamente, allora celebrarlo diventa superfluo; o non si vive affatto, allora  celebrarlo diventa una farsa. Enfatizzare la penitenza vissuta a scapito di quella celebrata ha come conseguenza un cogliere solamente e specialmente l’aspetto orizzontale piuttosto che quello discendente del sacramento. Pur tenendo conto di questo orizzontalismo  specialmente presente nel sentire delle giovani generazioni, si può giungere alla celebrazione ricchi di riconciliazione vissuta. Quindi essa diventa la festa del perdono, del riconoscimento che una seria conversione non è frutto di filantropia, ma ha la sua sorgente in Dio. «Se  si giunge ricchi di riconciliazione vissuta, la celebrazione  diventa soprattutto la festa della riconciliazione, il leale riconoscimento che non c’è nessun impulso o movimento verso la riconciliazione che non abbia la sua origine in Dio, nella riconciliazione fontale  e primigenia. Celebrare la riconciliazione è festeggiare l’Artefice di tutte le riconciliazioni, risalire alla riconciliazione fontale. Se si giunge poveri di riconciliazione, allora la celebrazione rappresenta prevalentemente un recupero di forza per poter vivere la riconciliazione con sempre maggiore intensità»:
 Riconciliazione vissuta e riconciliazione celebrata sono eventi che non possono essere scissi, se da un punto di vista teologico si insiste sulla celebrazione rimandando a colui che ne è la fonte e l’autore, nella prassi pastorale si dà rilievo alla penitenza vissuta. Quindi entrambe le aree devono far cogliere al giovane che esiste una circolarità fra  il celebrare e vivere il sacramento.


Abbiamo visto come il nuovo rito della penitenza dà molta importanza all’ascolto della parola di Dio. Il ministro quando le circostanze lo permettono non trascuri di favorire al giovane penitente, l’ascolto della Parola, che  è efficace  presenza di Dio e manifestazione della sua volontà perchè sarà essa ad illuminarlo nell’esame di coscienza.. Il ragazzo andrebbe aiutato  a verificarsi proprio sull’ascolto della Parola e su come risponde alla volontà di Dio. Quale vigilanza usa? Quale povertà manifesta? La consapevolezza maturata sulla presenza di Dio in divenire. Importante che egli riconosca in se un’inabitazione di Dio, se è mosso e guidato dallo Spirito. Solo nell’ottica dell’essere in Cristo si può giudicare l’agire umano, in questo modo può essere superato il centrarsi su peccati marginali e una sterile introspezione. A tal proposito un anziano monaco scrive: «E’ il Signore che devi contemplare innanzitutto, a viso scoperto, in modo da riflettere in te la sua immagine che sola ti può trasfigurare in quella medesima immagine di Cristo, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore ( cf.2 Cor 3,18)».
 .Se molte ricerche mostrano l’immaturità di giovani diventati adulti che si affacciano alla vita coniugale e professionale, sembra che il motivo di ciò sia dovuto all’incapacità di ritenere i valori ricevuti. Una causa per questo motivo potrebbe essere legata ad una mancanza di un itinerario di perdono, sperimentato attraverso l’accostamento costante al sacramento della riconciliazione. Sembra opportuno che anche la celebrazione liturgica tenga nella debita considerazione un cammino progressivo sia nel dialogo penitenziale che nei segni liturgici. Riguardo l’uso di segni che potrebbero esplicitare meglio nell’animo del giovane la funzione rigeneratrice del perdono e il suo legame col battesimo, uno fra questi sarebbe la celebrazione in prossimità della vasca in cui è avvenuto il lavacro battesimale. La liturgia e la pastorale debbono aver cura di definire un cammino con una meta chiara e un percorso definito, dove la catechesi mistagogica, la ritualità, arricchite dalla Parola e               dall’insegnamento del magistero siano di accompagnamento nel cammino di maturazione del giovane. La radice della fedeltà  consiste nella capacità di rialzarsi e riprendere il cammino con più impegno e grinta. Solo un’autentica esperienza di riconciliazione conferma il cuore in ciò che realmente desidera. Il ministro della riconciliazione non trascuri con le parole del congedo del rito o con proprie parole di incoraggiare il giovane a rialzarsi e a proseguire con rinnovato entusiasmo,  «Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto», (Sal 146,7-8).  Sappiamo che una delle difficoltà incontrata dai giovani nella loro apertura alla vita è la precarietà e la provvisorietà delle relazioni. Il ministro mentre amministra  la riconciliazione deve tenere presente da una parte che agisce in nome e per conto del Signore e della Chiesa, dall’altra non trascuri l’interesse personale alla vita e alle vicissitudini del giovane penitente . Questo  atteggiamento aiuterà il ministro a sperimentare una paternità capace di ispirare fiducia e prospettare un cammino esigente di crescita. «Occorre ripercorrere le vie di una rinnovata catechesi che illumini con chiarezza la verità del Vangelo, ma prima occorre che il cuore aderisca al Signore.  Se non riusciamo a fare incontrare l’amore di Dio con il bisogno di amore dei giovani, tutto ciò che hanno appreso presto viene dimenticato o considerato assurdo e impossibile da vivere».
  Nel dialogo della riconciliazione il sacerdote non dovrebbe trascurare il richiamo alla virtù della speranza, la parte migliore di essa la ritroviamo nel dono dello Spirito, cioè la sicurezza di essere accolti non per quello che facciamo , ma per come siamo, anche nella debolezza. In questi anni possiamo sperimentare un accresciuto ricorso alla direzione spirituale, momento in cui certamente  si intrecciano rapporti di figliolanza e di paternità. Ma senza ricorso alla riconciliazione  la direzione spirituale rischia di non  mettere a fuoco con forza la paternità e il volto misericordioso del  Padre. Il rito della penitenza nell’appendice propone degli schemi di liturgia penitenziali anche senza il ricorso alla confessione individuale, alcuni di questi schemi  possono rispondere alle esigenze dei giovani. Il rito chiarisce che siano i giovani stessi a organizzare le liturgie penitenziali  nella scelta dei testi biblici  e dei canti. L’appendice fra gli schemi di saluto  per la celebrazione penitenziale  ne propone uno, che ci sembra  riassumere  l'autentico e profondo valore della penitenza: «Ci siamo qui riuniti in questa celebrazione penitenziale per riconoscere i nostri peccati e cambiare la nostra vita secondo lo spirito del Vangelo. Questa esigenza di conversione impegna tutte le nostre forze e, più che alle colpe passate, ci fa guadare avanti con grande fiducia».
 Vediamo qui come è presente il tema della conversione, esso sovente viene evidenziato nel rito della penitenza sia nella catechesi che nelle parti eucologiche tanto da divenire l’elemento fondante, chiave di volta della teologia sulla penitenza del post-concilio. Riteniamo che le liturgie penitenziali dovrebbero essere sempre meglio valorizzate in un itinerario formativo per i giovani, soprattutto nei tempi forti dell’anno liturgico: avvento, quaresima. Esse  come il rito sottolinea dovrebbero vederli protagonisti, la Parola di Dio, i canti, l’omelia, l’esame di coscienza, i simboli dovrebbero esprimere  l’azione riconciliatrice di Gesù e della Chiesa da una parte e il loro cammino di conversione dall’altra. In conclusione possiamo dire che il nuovo rito della penitenza sembra essere adeguato ai giovani e per diversi motivi:

1)  per la sua flessibilità e adattabilità alle varie circostanze; 

2) per la sua valenza comunitaria che non perde di vista la centralità dell’individuo penitente e la misericordia di Dio che lo chiama a conversione;

3)  per la benevola accoglienza che il rito sottolinea; 

4)  per l’ascolto della Parola, di cui il rito stesso  offre una vasta scelta di pericopi  che il  celebrante  può scegliere liberamente. 

Fra tutti i libri liturgici il rito della penitenza risulta essere il più flessibile proprio perché la materia che tratta non può essere circoscritta a formule circostanziali e ripetitive che  non aiuterebbero l’incontro con il Dio che fa nuove tutte le cose.(cf  Ap 21,5).

Considerazioni conclusive

Cercando di tirare le conclusioni  riguardo il tema trattato, possiamo notare nello scorrere le pagine, una certa contraddizione riguardo all’idea che i giovani hanno della riconciliazione. Esprimono un atteggiamento ostile verso la Chiesa  soprattutto nel suo aspetto istituzionale e  giuridico, ma come sottolineavamo la critica alla Chiesa è l’espressione di un atteggiamento critico nei confronti di tutte le istituzioni e le organizzazioni  che loro definiscono datate. Conseguenza di questa critica è il bisogno di autonomia, cioè il distacco dai genitori e da tutte quelle figure che a loro modo di vedere impongono modelli normativi. In tal  modo parlare di peccato e di confessione ad un sacerdote risulta difficilmente accoglibile. La difficoltà quindi di accostarsi al confessore nasce  da un desiderio interiore di autonomia e di autorealizzazione, stridente  quindi risulta la figura di qualcuno a cui aprire il proprio cuore. Se da una parte abbiamo osservato le loro resistenze  alla confessione sacramentale dall’altra abbiamo colto il loro bisogno di certezze, di valori assoluti, di un Dio vicino alla loro storia, di adulti competenti e capaci di prendersi cura di loro. Abbiamo colto il loro bisogno  di esprimere le loro paure e i dubbi e il bisogno di trovare una comprensione empatica in chi li ascolta. E’  a partire  da questo bisogno intimo dei giovani  che il ministro  della riconciliazione  deve esprimere il suo impegno  facendo emergere  vivo interesse e umana accoglienza senza la preoccupazione  di guardare l’orologio. Un prete vicino, coinvolto e cointeressato alle storie e alle esigenze dei giovani faciliterà la loro apertura che potrà sfociare nel dialogo penitenziale. L’annuncio di un Dio vivo, modello di misericordia coinvolto nella storia dell’uomo fino all’offerta della propria vita, come abbiamo ampiamente trattato, potrà suscitare per primo un certo fascino e successivamente desiderio di sequela. Il sacerdote si sforzi di essere colui che presta la voce a questo Dio vivo. La costituzione Sacrosanctum Concilium sottolinea l’azione di Cristo nel celebrante: «Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. E’ presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, “offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti”, sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. E’ presente con la sua virtù nei sacramenti»
. Il sacerdote quindi con la sua vita e il suo esempio sia testimone di misericordia. Sappiamo, infatti, quanto i giovani siano esigenti e sensibili circa la coerenza di vita e gli insegnamenti degli educatori. Se è vero che la grazia sacramentale agisce come il magistero della Chiesa ci ricorda ex opere operato, la coerenza di vita del ministro la renderà maggiormente visibile: «già fin dalla consacrazione del battesimo, essi, come tutti i fedeli, hanno ricevuto il segno e il dono di una vocazione e di una grazia così grande che, pur nell’umana debolezza, possono tendere alla perfezione, anzi debbono tendervi, secondo quanto ha detto il Signore:     “Siate dunque perfetti cosi come il Padre vostro celeste è perfetto”( Mt 5,48)»
 Il giovane riconciliato sarà aiutato a comprendere che il frutto più importante della confessione è il perdono. Il cuore dell’uomo esprime simbolicamente il dono. Diremo pure che l’uomo è l’essere per il dono  ed è bene che sin dalla giovinezza sia sollecitato a percepirsi come tale. Il dono di sé presuppone la comunione, questa la ragione per cui l’uomo trova il suo compimento solo nella vita di relazione e ancor più nella comunione. Una proposta affinchè i giovani non colgano l’esigenza del perdono come obbligo o dovere morale, potrebbe essere quella di renderli edotti su esso: «Poiché l’uomo è naturalmente abitato da un’attrattiva verso l’altro e il perdono ristabilisce la comunione quando questa vacilla, l’uomo porta in sé l’inclinazione naturale al perdono. Questa inclinazione, iscritta nel cuore d’ogni uomo, non sarà pienamente realizzata che in Cielo».
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